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La seduta è aperta alle o're 16.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura fiel
processo verbale della seduta del 13 maggio,
che è apP1'o'vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori: Molinari per giorni 3; Spalilicci per
giorni 10; Turani per giorni 3.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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Annunzio .di presentazione di disegni di legge.

PRESIDEN'l'E. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge di ini~
ziativa :

del sena,tore Di Rocco:

«Applicabilità delle norme della legge 28
dicembre 1950, n. 1079, ai pubblici dipendenti,
sistemati in ruolo» (526);

d,el senatore Zo[i:

« N orme per il pagamento delle indennita
dovute in forza delle leggi di riforma agra~
ria» (527);

del senatore Tirabassi:

«Modifica alle norme sulla riforma fon~
diari a ed agraria nel territorio del Fucino»
(528).

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
di,segni di legge all'esame e all'approvazione:

della 4a Comm'issione permanente (Difesa):

«Madifica all' artica la 8 del decreta legisla~
tiva 7 aprile 1948, n. 262, ratificato can legge
29 gennaia 1951, n. 33, relativo alla istitu~
ziane di ruali speciali transitori per la siste~
maziane del persanale nan di ruala in servizio
nelle Amministrazioni dello Stato» (519),
previa parere della 5a Commissiane;

della 5" Commissione permanente (Finanze
e tesaro) :

«Interpretaziane dell'articalo 5 della legge
29 dicembre 1949, n. 959, portante provvedl~
menti a favore del teatra» (522);

della 6" Commissione permanente (Istru~
ziane pubblica e beLle arti):

«Dispasizioni integrative della legge 26
marza 1953, n. 188, sugli esami di abilitaziane
alla libera docenza» (518);

della 11" Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Modifica all'articala 281 del testa unica
delle leggi sanitarie approvato con regia de~
creta 27 luglio 1934, n. 1265» (517), d'inizia~
tiva del senatore Braschi, previo parere della
5a Commissiane.

Annunzio di elezione
di giudice della Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Infarmo che il Presidente
della Carte dei canti I ha comunicato che la
Corte stessa, in data 15 maggia, ha e1etto, ai
sensi della prima dispasizione transitoria della
legge 11 marza 1953, n. 87, contenente norme
sulla costituziane e 'Sul fUillzionamento della
Corte castituzianale, l'avvacata Maria Casatti,
Presidente di Sezione della Carte dei canti,
giudice della Corte costituzianale in sostitu~
zione del compianto avvacato Augusto Ortona.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
svolgimento di interragazioni.

La prima, rivolta dai senatori VaJenzi e
Boccassi al Ministro dell'interno, concerne la
situazione di alcuni istituti ospedalieri di Na~
poli (57). Su richiesta dell'interrogante, è rin~
viata ad altra seduta.

Segue un'interrogazione del senatore Negra
al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell'industria e del commercio e al
Ministro del lavoro e della prev.idenza soeiale.
Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Per chiedere se hanno ritenuto opportuno
intervenire contro il provvedimento in còrsa
per la liquidazione dell'afficina O.T.O. Grazie
del porta di Genova, provvedimento che pre~
vede la chiusura definitiva per il 28 novem~
bre 1953.

« Can la chiusura dell'O.T.O. Grazie, oltre al
danno che ne deriva all'econamia genovese eel
al licenziamenta di centinaia di lavaratari, che
si aggiungono al rilevante numero. di disoccu~
pati, si viene a colpire una delle più vecchie

e più attrezzate officine del porto di Genova
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e si completa così la liquidazione dell'intero
complesso industriale, dopo la chiusura già
effettuata degli stabilimenti di Spezia e Sestri
Ponente.

« L'interrogante chiede inoltre di sap'2re se i
Ministri interrogati non intendono jnterv.eni~
re, soprattutto dopo il recente ordine rlel gior~
no votato all'unanimità dal Parlamento" contr;)
i licenziamenti nelle aziende controllate dallo
Stato, in vista della riorganizzazione dell'I.R.I.,
per dimostrare così di rispettare una decisione
unanime di tutti i Parlamentari di ogni ten~
denza» (127).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegreta~

l'io di Sta'to per l'industria e il commercio ha
facoltà di rispondere a questa interrogazione.

BATTISTA, Sottosegreta'rio di Stato per
l'industria e il commercio. Onorevole collega,
con la interrogazione aJla quale il Ministero
che ho l'onore di rappresentare è stato incari~
cato di rispondere, ella si è rivol'to al Presi~
dente del Consiglio ed ai Ministri interessati

~ dell'Industria e del Lavoro ~ per chiedere

se avevano ritenuto opportuno di intervenire
contro il provvedimento che prevedeva la chiu~
sura definitiva deUa Officina O.T.O. Grazie,
del porto di Genova; ed inoltre ~ e più in
generale ~ per sapere se i Ministri predetti
si propongano il cennato intervento in vista
della riorganizzazione dell'I.R.I., che potrebbe
comportare Jicenziamenti (del genere di quello
della O.T.O. Grazie) anche nelle altre aziende
controllate dallo Stato. Prima di considerare
il problema di fondo, che la sua interrogazione
implica, mi consenta ~ senatore Negro ~ di
fornire i dovuti chiarimenti per quanto con~
cerne la ,società O.T.O. Grazie. Tale Società
venne costituita il, 14 luglio 1949 con un ca~
pitab iniziale di lire 5 milioni, portato a lire
125.000.000 a seguito di deliberazione deUa
assemblea, in data 11 agosto stesso anno. Dopo
questa operazione, il sopra indicato capitale
si 'trovò ad essere per lire 61.000.000 di spet~
tanza I.R.I. e per il resto' della Finmeccanica.
Si trattava di una azienda modesta nene di~
mensioni ed esercente l'industr'ia delle ripa~
razioni e trasformazioni navaH. Fin dal pri~
mo esercizio si ebbe modo dI prevedere che il
volume del lavoro ottenibile dal mercato ar~

matoriale sarebbe risultato insufficiente a ga~
rantire una gestione economica. Purtroppo
questa previsione trovò conferma neU'anda~
mento sempre più sfavorevole degli esercizi
'Successivi, nonostante g'li sforzi compiuti dal~
l'Azienda e da'gli enti finanz,iatori, attraverso
provvedimenti di ridimensionamento, di al1eg~
gerimento del personale, di compressione delle
spese di assistenza finanziaria e così via. La

eontrazione del lavoro ebbe sempre più ad ac~
centuarsi fino a registrare una completa ca~
renza di nuove commesse. Il capitale sociale
(già ridotto nel 1952 da lire 125 milioni a lire
45 mHioni) 'andò, così, 'completamente pNduta
Di fronte alla gravità di questa situazione, il
Consiglia di' amministrazione ~ constatata il
verificarsi delle condizioni di cui all'articolo
2448 del Codice civile ~ convocò l'assemblea
straardinaria per i provvedimenti del caso. .

L'assemblea del 9 settembre 1953, preso atto
della situazione aziendale, deliberò la messa in
liquidazione della Società.

Contemporaneamente, da parte degli operai
della O.T.O. Grazie, accentuandosi di giorno in
giorno la crisi ,della Società, vennerO' posti in
essere vari interventi (memoriali, agitazioni,
ecc.) per difendere il posto di lavoro. Ma l'I.R.I.
non ritenne di poter revacare le decisioni adot~
tate. Infatti ~ come è noto ~ nel porto di

Genova operano altre maggiori aziende di ri~
parazioni navali, fra le quali le più importanti
sono appunto le Officine allestimento e ripara~
zioni navi (O.A.R.N.) che fanno, anch'esse,
parte del Grup.po di aziende controJlate dalla
« Finmeccanica ».

Tali aziende, seppure in misura minore, si
dibattono in difficoltà di natura analoga a quel~
le della O.T.O. Grazie. Questa essendo la si~
tuazione, è mancata la possibilità di esperire
un qualche tentativo di mediazione da parte
degli organi di Governo: anche perchè l'Azien~
da, nel mese di novembre del 1953, nrovvide
9.d aprire le dimissioni valantarie dei lavora~
tori, con termine al 29 navembre e fissando p9r
i dimissionari un premio equivalente ad 850
are di retribuzione complessiva, maggiorato di
altre 10 ore di retribu'?:iOine p'er ogni annO' di
anzianità. Entro il termine prefissato, tutti i
lavoratori presentarono le dimission'i e, dato
che così non si poneva un problema di inter~
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vento del Governo, la vertenza non ebbe al~
cun seguito.

Si giunge, così, al problema di fondo. Ella,
senatore Negro, nella sua interrogazione ha
voluto ricordare l'ordine del giorno votato aJ~
l'unanimità dal Parlamento contro i licenzia~
menti nelle aziende controllate dallo Stato.
Non vi è dubbio che quell'ordine del giorno co~
stituisce una pressante raccomandazione ri~
volta al Governo perchè curi, nei modi possi~
bilmente più adeguati" gli interessi delle mae~
stranze, che lavorano alle dipendenze delJe
aziende in parola. Compito questo già avver~
tito dal Governo come un aspetto deUa più
vasta lotta contro la disoccupazione; ma che,
peraltro, non può attuarsi mediante il semplice
ritorno alla politica di blocco dei licenziamenti
che l'esperienza ~ del tutto negativa ~ di

un recente passato sconsiglia in modo deciso ed
inequivoco.

Sconsigli'a, 'sia neIrl"interess:e de[ Paese, sia
~ in partJi'colal'e ~ nell'iute,resse dei lavor:a~
tori. PeI1banto nan è pens'abile che l'I.R.I. possa
gesrbire nO'n economicamente l,e proprie aziende,
rinunciando ad una politica che realizzi i le~
gi'ttimi interessi produttivistici delle aziende
ed assicuri così ~ neJl'atto stesso del conso~
lidarle ~ le realLpossibilità di lavoro che esse
aziende sano in grado di offrire aUe loro mae~
stranze. Una azienda sana finisce sempre col
suscitare ~ prima o poi ~ intorno a sè nuove
occasioni di lavaro. È questa, senza dubbio ~

unitamente all'altra dei pubblici investimenti
~ la migliore politica che si possa attuare sia
sul piano nazionale che in sede locale al fine
di creare maggiori possibilità di lavoro e, quin~
di, un m9,ggiore assorbimento di mano d'apera.

Dopo questi, a me pare, opportuni chiari~
menti, possa assicurarla' ~ senatore Negro ~

che il Governo, riconoscendO' propria la racco~
mandazione rivoltagli dal Parlamento, se ne
renderà interprete presso l'I.R.I. facendo sì
chE( tutte 'le vo'lte ,ch'e sia possibile, stia evit'ato
il licenziamento di dipendenti delle Aziend~ del
gruppo I.R.I. Quando una tale evenienza ~

unicamente nell'interesse delle altre maestran~
ze ~ si rendesse indispensabile, il Governo
adotterà ogni appartuna misura, che il caso
suggerisca, per la più adeguata tutela del per~
sonale dimesso dal lavoro.

PRESIDENTE. Il senatare Negro ha fa~
coltà di dichiarare s'e sia soddisfatto.

NEGRO. PO'che parole, perchè non so fino a
che punto possa essere utile la discussione su
questo argomento. Io ho presentato l'interro~
gazione il 7 novembre, circa 6 mesi fa, quando
già si parlava di liquidazione e di ridimensio~
namenta delle Qfficine O.T.O Grazie di Genova.
Quel che è 'stl'a:na, in questa Liquidaziane, è cbe
è avvenuta, direi quasi, alla chetichella, in
pochi giorni e in sardina, Furono presi gU
operai che da vari mesi lavoravano ad araria
ridotto e dei quali una parte si trovava anche
senza lavoro, e fu offerta loro una liquidazia~
ne di 850 ore, mettendoli senz'altro nella con~
dizione di daveI' accettare: o questa liquida~
zione o licenziamento e quindi la liquidazione
dell'azienda. Che cosa significa questa liqui~
dazione nel porta di Genova? Si dice che è stata
fatta ']Je:rchè vi era un deficit di 100 milioni.
Ho già avuto occasione di dire da questa banco
che 100 miliani di deficit della Sacietà O.T.O.
sono stati pagati in liquidazione in gran parte
sooo ai dirigenti. Se si daves,se'l'o ~iquidlare tutte
le officine, tutte le aziende del parto che hanno
un deficit di 100 mi'lioni, nessuna afficina esi~
sterebbe più.

QueHache ha rattO' impressione è stata la ra~
pidità can Icui è avvenuta questa liquidazione,
e nan c'è industriale, uamo d'affari, che nan
sappia quale è il vera motiva di questa 1iqui~
daziane, perchè cantro l'afficina O.T.O. di Ge~
nava era da anni iniziata una guerra da parte
d~gli industriJali privati de[ pa,rta di Genova,
che vedevanO' in quella azienda attrezzata, con
maestranze speciaUzzate nella riparaziane delle
navi, una cal1'corrente. Quindi nan è stata, nè
più nè mena, che 'il successa degli industriali
privati.

Quel che pO'i ci ha meravigliato è stata che
questo sia avvenuta a pochi giarni di distan~
za da una vataziane di un ardine del giarna
neIl'alf;ra l'ama del Parlamenta can cui si im~
peg-nava il Governa a saspendere tutti i prav~
vedimenti, tutti i licenziam~nti delle aziende
cantral1gte dalla Stata, in attesa della riarga~
nizzaziane delle aziende I.R.I.

Per quel che riguarda l'O.T.O. non passiamO'
accettare quello che lei ci dice, che armai la
Azi'enda è chius'a, è stata Hquidata. Vada a
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Genova, onorevole Sottosegretario, e vedrà gli
scopi veri della liquidazione. Tu'tto il materiale
d'ell'O.T.O. è O'ggi comprato a prezz[ irri~
sori e comprato da tutti gli altri industriali
che hanno fatto concorrenza all'O.T.O., azienda
controllata dallo Stato. Ad ogni modo è inu~
tile addentrarci nelle ragioni deUa liquidazione
quando ormai gli operai sono entrati a far
parte dell'esercito dei disoccupati e gli impian~
ti sono passati, a prezzi irrisori, agli indu~
striali e quando il Governo non ha tenuto conto
del voto del Parlamento. Mi limito quindi a
protestare contro questo provvedimento per il
fatto che non si è tenuto conto, non solo della
volontà degli operai, ma anche del voto del
Parlamento. Pertanto la risposta deU'onorevole
Sottosegretario non può soddisfarmÌ.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del
senatore Salari al Ministro dell'industria e del
commercio. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Seg.retario:

« Per conoscere se non si ritenga opportuno
estendere. alla Regione umbra, ed in partico~
lare alla zona interessante la piana dei co~
muni di Speno e Cannqxa, ricerche per ac~
certare l'esistenza di g'iacim~mti metaniferi che
per indubbie manifestazioni dovrebbe elssere
positiva» (142).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'industria e il commercio ha fa~
coltà di rispondere a questa interrog:azione.

BATTISTA, Sottosegretario dt: Stato pier
l'industria e t:l commercio. Senatore Salari, con
la interrogazione, ana qua1e do risposta, eUa
si è rivolto al Ministro dell'industria e del
commercio per conoscere se il medesimo non
ritenga opportuno estendere alla regione um~
bra ~ ed in particolare al1a zona interessante
la piana dei comuni di Spello e Cannara ~

ricerche per accertare la esistenza di giaci~
menti metaniferi, che, per indubbie manife~
stazioni, dovrebbero essere positive.

In effetti presso varie località dell'Umbria
si notano in superficie manifestazioni di me~
tano: o spontanee o verificatesi durante i son~
daggi eseguiti in queUa regione per le ricerche
di lignite o di acque potabili.

Giova aggiungere che tali manifestazioni
traggono molto verosimilmente origine da ac~
cumu1i gassosi poco profondi e, pertanto, di
non rilevante interesse industriale.

Peraltro, sono in grado di assicurare i1 se~
natore S311ari .che, attualme1nte, rÌr0erche di
idrocarburi si vanno effettuando in territorio
dei comuni di Corciano, Magione, Marsciano,
Panicale, Perugia e Piegaro, a cura della So~
cietà Mineraria del Trasimeno, alla quale il
Ministero deU'industria e commercio ha con~
ferito quattro permessi di ricerca per !idro~
carburi liquidi e gassosi, per un'e1stensioll'0
totale di 7.155 ettari. Tali ricerche sono an~
cora nella fase delle indagini di superficie: e,
cioè, degli studi geologici e dei rilievi geofisici.

Inoltre, altri permessi sono stati chiesti dal~
la Ditta G. Tuttanel1i in zone attualmente ri~
tenute di maggiore interesse ai fini della ri~
cerca in parola e precisamente: un permesso
di ettari 1.322, in località Castel1accjo nel ter~
ritorio dei comuni di Assisi, Sperllo e Cannara
(Spello e Cannara, sono appunto, le due lo~
CQ1itàda lei, senatore Salari, indicate in par~
ticalare come :possihi~lezona di sfruttamento);
un permesso in località Fontecch'io, nel terri~
torio del comune di Città di CasteUo, la cui
estensione, originariamente di ettari 102, la
Ditta richiedente si è riservata di aumentare
con nuova istanza.

II permesso «Castellaccio» è stato accor~
dato per ]a durata di anni due con de,creta
ministeri aIe in d'ata 5 marzo 1954. Per :N COrfi~
ferimento del permesso «Fontecchio» si at~
tende la nuova istanza per la maggiore area.

Mi auguro con queste notizie di aver sod~
disfatto le sue aS'Piettative, 'Sel1latore Salari.

Comunque ~ e concludendo ~ posso assi~
curarJa che il mio Ministero darà anche solle~
cito accoglimento ad eventuali altre' istanze
che venissero presentate a fini di ricerca di
idroearburi liquidi egassoSli neHa regione um~
bra, da parte di enti o persone aventi adeguata
capHcità tecnica ed economica. Vigilerà, ino]~
t,re, 2ffinchè le ricerche in atto e quelle di pros~
,sima inizio siano condotte con razionaUtà e
senza ingiustificate soste.

PRESIDENTE. Il senatore Salari ha facol-
tà di dichiarare se sia soddisfatto.
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SALARI. Ringrazio l'onorevole Sottosegre~
tario delle notizie fornitemi di cui mi dichia~

l'O soddisfatto.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del
senatore Eusoni al Presidente del Consiglio
dei ministri. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Per conoscere i criteri in base ai quali è
stata negata la sovvenzione aHa Compagnia
.degli 'spettacoli gialli e si è scritto al suo di~
rettore, l'attore Marcello Giorda, in un primo
tempo che la Commissione interministeriale .
aveva disposto l'abolizione di egni premio di
avviamento alle Compagnie di prosa ed in un
Isecondo tempo, invece, che esisteva un divieto
della Commissione erogatrice a ccncedere sov~
venzioni straordinarie per la stagione inver~
naIe» (143).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio ha fa~
coltà di rispondere a questa interrogazione.

ERMINI, Sottosegretario di Stato alla Pr:e~
sidenza del Consiglio. L'onorevole interrogante
lamenta la mancata erogazione di un premio
di avviamento alla Comvagnia spettacoli gialli
diretta da Marcello Giorda.

Al riguardo si precisa che i premi di avvia~
mento concessi nella stagione 1952~53, in via
sperimentale, alle compagnie primarie di pro~
sa, hanno avuto il carattere~ di sovvenzioni
straordinarie e, pertanto, cumulabili con le
ordinarie provvidenze già determinate per la
medesima stagione teatrale.

Dato l'esito negativo dell'esperimento la com~
petente Commissione consultiva espresse pa~
l'ere contrario alla ulteriore concessione di
aiuti particolari straordinari e" nella succes~
siva stagione teAtrale, la Direzione generale
dello spettacolo ha erogato i contributi statali
ordinari, attenendosi ai prestabiliti criteri di
massima tuttora vigenti che prevedono due
forme di interventi:

1) provvidenze per i teatri stabili (comu~
na:li e regionali), le quaN ,c011'si,stonolim.una s'Ov-
venzione. stabilita all'inizio dell'anno teatrale
in base al preventivo artistico e amministra~

tivo presentato; la somma stanziata viene cor~
risposta nel corso della stagione in varie
quote;

,

2) contributi a favore delle compagnie
primarie di giro, ,commisurati al 6, 7 e 10 per
cento dell'incasso lordo realizzato seralmente
dalle singole compagnie rispettivamente sulle
piazze di Milano, Roma e degli altri centri;

'tali contributi sono erogati in tre rate, e pre~
cisamente dopo le prime 60 recite, dopo la
120' recita ed alla fine dell'attività della com~
pagnia stessa.

Per la rappresentazione di opere di autore
italiano detti contributi sono maggiorati del
4 per cento.

Inoltre le compagnie primarie, a differenza
dei teatri stabili, possono aspirare ad un pre~
mio finale che, su parere dell'apposita Commis~
sione, può essere attribuito a quei complessi
che nel corso della stagione si s'iano partico~
larmente distinti per la dignità artistica, il
giro, il repertorio e ,il suecesso.

La compagnia degli spettacoli gialli alla
quale l'interrogante si riferisce è stata rego~
larmente ammessa a queste provvidenze come
tutte le altre compagnie primarie di prosa.

PRESIDENTE. Il senatore Eusoni ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

EUSONI. N on posso dichiararmi soddisfat~
to della risposta dell'onorevole Sottosegretario,
anche perchè mi sembra che, inveee di rispon~
dere in modo esplicito a quello che era il testo
della mia interrogazione, egli si sia diffuso so~
prattutto a parlare di disposizioni che sono
state prese per il teatro e per le sovvenzioni
d'ora in avanti. Di questo discuteremo in al~
tra occasione ed in altro momento.

Per quello che si riferisce in particolar
modo alla Compagnia Giorda, l'onorevole Sot~
tosegretario ci dice che furono accordate delle
sovvenzioni straordinarie alle Compagnie pri~
mari e ; comunque sembra che di sovvenzioni
ne siano state allora erogate parecchie, anche
come premio di avviamento a Compagnie di
prosa. Una sovvenzione del genere, per una
tournèe in provincia, aveva richiesto la com~
pagnia Giorda, ma le si è negata, mentre in
quell'epoca sono stati concessi 15 milioni a
quella Compagnia delle Tre Venezie, resa fa~



Senato della Repubblica

CXVIII SEDUTA

~ 4775 ~

18 MAGGIO 1954

II Legislatura

DISCUSSIONI

mosa per la sua singolare rappresentazione
di «Moulin Rouge », 'mentre alla Compagnia
P~gnani~Ninchi~Tieri~ViHi e alla Compagnia
Benassi~Brigll'one~Santuodio, furono concessi
10 mnioni ciascuna. Sta di fatto, comunqù.e,
che ,àlla Compagnia Giardia, che dal 12 giugno
al 20 ottobre, cioè in piena estate, aveva con~
tinlUativamente recitato a MiLano nei teatn
Ex{;elsior ed Olimpia ~ quindi con evidente fa~
vore di pubblico, perchè altrimenti non avreb~
be potuto continuare a prodursi per 4' mesi,
e dove gli attori erano retribuiti con preleva~
zioni di 2 o 3 mila lire quando recitavano, ef~
fettuando gratuitamente le prove e le recite
diurne (soJo per tre commedie tale preleva~
zione superò quel limite e i soci percepirono
qualcosa in più), dimostrando così di avere
passione al mestiere, alla professione, e amore
per il teatro ~ sta di fatto, dicevo, che a questa
Compagnia che chiedeva, esaurite le sue recite
a Milano, di poter avere una sovvenzione per
poter fare quello che da tempo si invoca per
il teatro, cioè rendere possibile anche alle città
di provincia, che hanno scarsi mezzi e scarse
possibilità, ma che hanno ancora dei teatri,
almeno quelli che non sono stati distrutti dalla
guerra, di poter avere qualche Compagnia e
poter quindi continuare a soddisfare la loro
passione per n teatro, tale sovvenzione si è ri~
fiutata rispondendo, in un primo tempo, a no~
me di Di Biase, che .era stata stabilita l'aboli~
zione di ogni premio di avviamento alle Com~
pagnie di prosa (cosa che risultò non vera se
ad altre Compagnie questo premio veniva con~
cesso) e in un secondo tempo che c'era l'impos~
sibilità di concedere qualsiasi erogazione stra~
ordinaria per l'avviamento del1a gestione in~
vernale; quando si trattava, invece, di tutta
altra cosa, cioè di una tournèe in provincia
che dov.eva ess'ere anzi 'incoI1aggi.ata, e non
Rolo a parole, ma soprattutto concedendo i
mezzi necessari a questa Compagnia che, a
differenza di altre, desiderava poter recitare
in provincia.

C'è quindi, secondo me, una elastica inter~
pretazione del concetto della assoluta impos~
sibilità e c'è soprattutto quello che da tempo
si lamenta per n teatro nel campo delle sov~
venzioni, cioè una mancanza di regola, di di~
sciplina, di ordine in questo settore, per cui
vi sono delle Compagnie poco meritevoli, se

non addirittura immeritevoli, che sono state
aiutate in modo anche spropositato, mentre ci
sono altre Compagnie che avrebbero meritato
e che non sono state aiutate affatto. È super~
fluo che citi n caso dell'elite del Piccolo Teatro
della città di Roma che non era un ente e che
in sette anni ha mangiato 184 milioni. Ho il
dovere di osservare tutto questo anche perchè
ho il timore che avvengano ancora cose ana~
loghe o peggiori. Mi riservo di parlarne in al~
lra occasione ed in altro modo perchè in certe
cos'e .e'è da temel'le che lei, onore:voJe Sottose~
gretario, faecla anche peggio dei suoi prede~
cessori, almeno a giudicare da una sua recente
circolare che riguarda la censura,

Comunque, ripeto che non posso dichiararmi
soddisfatto della risposta dell'onorevole Sotto~
segretario in merito alla mancata sovvenzione
alla compagnia Giorda ed ai sistemi in uso
nel settore particolare delle sovvenzioni alle
compagnie teatrali, in cui le eose hanno pro~
ceduto così male ed in cui non si accenna ad
una regola che possa far sperare in un mi~
gliore andamento. Mi riservo perciò di pre~
sentare una interpellanza su tutto il sistema
delle sovvenzioni, per porre una buona volta
il Parlamento di fronte a questa questione.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del
senatore Roveda al Ministro dell'interno e al
Ministro dell'industria e del commercio, Se ne
dia lettura.

RUSSO LUIGI, Seg1'etan'o:

<,Per conoscere in base a quale legge il Pre~
fetto di Firenze, il 5 dicembre 1953, abbia
fatto impedi're ,colla forza all'interrogante di

entrare' nella fabbrica "Pignone" per visi~
, ta,re quei lavoratorii e Iconstatare lo stato degili

imp1lantl.
« Per conoscere inoltre quali provvedimenti

intendano adottare contro questo sopru.so e
quali disposizioni abbiano dato perchè non si
ripeta» (146~UJ'genza).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'interno ha facoltà di rispondere
a questa interrogazione.

BIS0RI, Sottosegretario d1: Stato per l'in~
terno. Per evitare che delegazioni di qualsiasi
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carrente palitica a sindacale e privati cittadini
entrasserO', nell'assenza della direziane e degli
altri argani respansabili, nella stabilimentO'
« Pignane », accupata dagli aperai, can peri~
cala di incidenti e di danneggiamenti agli im~
pianti, il PrefettO' di Firenze vietò l'ingressO'
nella stabilimentO' alle persane estranee alla
azienda.

La mi,sura, che aveva scopi di 'sicurezza e di
ardine pubblica, travava il sua fandamenta
giuridica nell'articala 1 del testa unica delle
leggi di pubblica sicurezza.

Il divietO' venne fatta asservare anche nei
canfranti dei parlamentari: casì avvenne per
l'onorevole Sabatini; così, i1 5 dicembre, per
l'anarevole interragante.

PRESIDENTE. Il senatare Raveda ha fa~
caltà di dichiarare se sia saddisfatta.

ROVEDA. La rispasta dell'anarevale Satta~
segretaria è sempre la stessa: l'ardine pubbli~
ca. IntantO' iO'nega che il PrefettO' abbia diritta
di vietare l'ingressO' ad un parlamentare in
una fabbrica privata. Se il privata, padrane
di una fabbrica, si traverà lesa dall'entrata
di un parlamentare patrà denunciarla per via~
laziane di domiciliO'. Il PrefettO' nan ha questa
autarità. Secanda quanta pubblicata sui giar~
nali, n0'n è poi vera che aWanorevale Sabatini
non è stata p'ermes,sa l'en1ìrata ne11a fabbrica.
Egli vi è {'ntrata ed ha visitata 'gli impiia'l1ti
della «Pignane». Ma la questiane è un'altra ed è
che il Gaverna seguita in name dell'ardi:n:e pub~
blica a permettere gli abusi dei Prefetti e dei
questari. Carne si è tutelata ]'ardine pubblica
a Firenze? In questa mO'da: iO' ha chiesta al
funzianaria se era autarizzata a vietarmi di
entrare can la farza. Il funzianaria mi ha ri~
spasta affermativamente. Se avessi fatta ap~
plicare la farza casa sarebbe avvenuta? L'ar~
dine pubblica sarebbe stata tanta bene tutelata
che avremmO' avuta un canflitta tra gli aperai
e Ja PoUzia. La ,casa è tanta vera che, appena
i lavaratari hannO' sentita nel1a fabbrica che
nan mi si permetteva di entrare, sana usciti
tutti sul piazzale. Se l'ardine pubblica è stata
tutelato, è stata tutelata per il buan sensO'
degli aperai e per la discreziane can la quale
mi sana servita del buan sensO' degli aperai.
EccO' l'aperata del vastra PrefettO' di Firenze.

PRESIDENTE. Segue un'interragaziane del
senatare Zucca al MinistrO' dell'interna. Se ne
dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Per sapere quali pravveàimenti sana stati
presi cantra i respansabilI dell'arresta dI un
anesto cittadina di Savana, avvenuta da parte
del Camanda dei carabmlen, i quali camUl1l~'
caranO' all'A.N.8.A., e questa diì1use 111tutta
il Paese, di avere arrestata un bandIta sarda
imputata di aggressial1l e rapine e s0spetto
membra della banda di '.f'arudeddu.

«Si fa presente che Il cittadmo savanese
arrestata, l<'rancesca Plredda, è stata tradatta
a Dorgali, in Sardegna, e messa qua,si lmme~
diatamente in lIbertà in quanta è rIsultata che
neanche Il name del rìcercato era uguale al
sua, dimadachè egli è stata gravemente dan~
neggiata ed atfesa per la leggerezza deglI ar~
gani prepasti alla SIcurezza pubbhca» {168).

PRESIDENTE. L'anarevole: Sattasegretaria
di Stata per l'interna ha facaltà di rispondere
a questa interragaziane.

Bi:::)OR1, Sottosegretar'io d,i Stato per l'in~
terno. 1126 navembre scarsa annO' i carabiniel'l
di Orasei arrestarana 1\1lccolò Carda, respan~
.sabile dl cancarsa in una rap:.ina avvenuta nel~
l'agra di Orasei m danno di Giavanni Carana.
11 Carda, interragata, dichIarò che al delittO'
aveva presa parte anche d pregiudicato Fran~
cesca Pireddu, fu Antania e di Maria Fran~
teddu, nata a Orasei il 23 febbraio 1906 e resi~
dente a Savana.

A seguita di tale dichiaraziane, e paichè da
accertamenti risultò che il Pireddu era stata
ad Orasei nei g~iarni precedenti al delittO', la
~enenza di Dargali ~ previa autarizzazione
della Pracura della Repubblica di N uara, alla
quale il Carda aveva mtanta canfermata le
sue dichiaraziani ~ chiese telegraficamente
alla tenenza di Savana il ferma di Pireddu e la
sua traduziane ad Orasei.

Il 30 navembre la tenenza di Savana rintrac~
ciò e fermò persona nella quale credè identifi~
care il ricercata: le sue generalità, infatti, car~
rìsponde'vana tutte a quelle che le eranO' state
indicate, salva una discardanza di vacale nel
cognome: il fermato non si chiamava Pireddu,
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ma Piredda. Il fermato non era quell'onesto
cittadino che l'onorevole interrogante ritiene:
era stato, infatti, condannato dalla Corte di
nssise d'i Nuoro, il 16 agosto 1924 ad anni tre
P-mesi quattro di reclusione per omicidio nre~
terintenzionale, ed aveva pendente a Nuoro
un procedimento per vi'oJenza privata com~
messa iÌn a'gro di Ortisei, in danno di Antonio
Zegga.

Comunque, da Savona l'Arma chiese alla te~
nenza di Dorgali, via radio, se dovesse man~
tenere il fermo del P.i:redda e dar corso alla tra~
duzione. Ottenuta risposta affermativa, e pre~
via autorizzazione della Procura della Repub~
blica, fece tradurre il Piredda ad O,rosei.

Quivi 1'Autorità giudiziaria operò un con~
fronto tra il Piredda ed il Corda, il quaJe non
disse che do 'V'esser'icercarsi a Savona un Fran~
çesco Pireddu d.i Orosei ma. radicalmente ri~
trattò l'accusa precedentemente formulata. Il
7 dicembre scorso, pertanto, l' Autorità giudi~
ziaria rimise in libertà il Piredda, a carico del
quale non erano emersi altri elementi di re~
sponsabilità, ed iniziò invece azione penale nei
confronti del Corda, resosi responsabile di ca~
lunnia.

Così stando i fatti, quanto avvenne in danno
del Piredda non va attribuito a comportamento
degli organi di P01izia, ma alla falsa accusa
mossa dal Corda. Quindi questo Ministero non
ritiene che a carico degli or~ani dj Polizia che
operarono debbano essere adottati provvedi~
menti di sorta, avendo essi agito con le oppor~
tune cautele e con la dovuta osservanza delle
norme procedurali, nonchè informando sem~
pre la competente Autorità giudiziaria, che
autorizzò ~ di volta in volta ~ gli atti da
compiersi, sì da offrire al ricercato tutte le ga~
ranzie previste dalla legge.

I provvedimenti invocati, comunque, rien~
trerebbero nella stretta competenza della stes~
sa Autorità g1iudiziaria, alla cui dipendenza e
sotto il cui controllo gli organi predetti eserci~
tarono la loro attività.

PRESIDENTE. Il senatore Zucca ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

ZUCCA. Onorevole Sottosegretario, ho l'im~
pressione che ella, per eludere il problema di
fondo della mia interrogazione, si sia preoc~

cupato in modo eccessivo di presentare il Pi~
redda quasi come un pregiudicato abituale.
Quando si vuole definire il passato di una per~
sona, bisogna raccontare tutti i particolari per
i quali questa ha dovuto o è stata obbligata
ad incappare incerte condanne. Lei ha citato,
di questo Piredda, omicidi, violenze, ecc. Si è
però dimenticàto di dire che il Piredda è
stato anche condannato da parte del tribunale
speciale fascista.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Questa è un'altra eondanna a CUI non
ho dato nessuna importanza.

ZUCCA. Onorevole Sottosegretario, lei ha
eluso la mia domanda, ,che era precisamente
que,sta: è mai possibile che l' Autorità inqui~
l'ente, quando deve fare deHe indagini su de.
terminati fatti a cari,co di determinati citta~
dilll'i,non debba. tener conto dene norme proce~
durali che dànno determinate garanzie ai cit~
tadini che sono sottoposti ad indagine? In
questo caso abbiamo avuto un cittadino che
(. stato fermato, dietro richiamo della tenenza
di N uoro, richiamo in cui si precisava che .il
Piredda em ri.cercato per quella chiamata di
correo in una rapina fatta in un determinato
giorno, in una determinata ora, nella quale
egli era a Savona (segni di diniego del S.ot~
toseg1'etario di Stato per l'interno Bisori) e'
tutte ,le dimostrazioni che il Piredda ha dato
al maresciallo dei carabinieri di Savona, le
quali potevano essere convalidate dall'ufficio
del la 'V'oro e dal Comune dove egli in quei
giorni si era recato, non sono state tenute in
nlcuna considerazione ed il maresciallo conti~
l1-lava ad interrogare il Piredda e la sua fa~
miglia per sapere che parte aveva avuto nel~
la rapina pel'ipetrata ai danni del['inge'gner
Capra.

Quando un maresciallo o qualunque altra
autorità riceve delle prove che dimostrano
come una tale persona in un determinato
giorno ed ora non era nel luogo del reato,
evidentemente deve immediatamente proscio~
gliere il cittadino.

E poi, come lo 'spi'eg1ail comunircato A.N.S.A.,
emesso da questo maresciallo dei car,abinieri,
nel quale si proclamava di avere arrestato un
bandito deUa banda Tandeddu quando ormai il
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Piredda era già stato prosciolto? Ella, onore­
vole Sottosegretario, ha trascurato di rispon­
dermi su questo punto. 

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Questo non l'ha domandato, altrimenti 
avrebbe avuto risposta. 

ZUCCA. Possibile che questo maresciallo 
abbia tanta autorità da rendere di pubblica 
ragione cose non vere e denigrare delle per­
sone? 

Il fatto che ho denunciato è veramente de­
plorevole, ma ancor più deplorevole è che il 
Ministro dell'interno non abbia sentito il bi­
sogno di deplorarlo perchè, ricordiamolo, è da 
questi fatti che nascono gli errori giudiziari. 

Ad ogni modo lei, onorevole Sottosegreta­
rio, ha presentato il Piredda come un pregiu-' 
dicato. Io iso però che è un lavoratore indefesso, 
il quale ha sempre mantenuto una numerosa 
famiglia a costo di qualsiasi sacrificio. 

Ho fatto questa interrogazione ritenendo di 
ottenere soddisfazione per Pinteressato ed una 
condanna per il maresciallo. Questo non è ac­
caduto, evidentemente perchè si trattava di 
un modesto e semplice operaio, per il quale 
tutte le procedure sono buone e tutte le viola­
zioni trovano giustificazione. Si sarebbe agito 
ben differentemente se quel ricercato fosse 
stato qualche marchese truffatore ligure o 
qualche marchese ben conosciuto qui a Roma. 
La conclusione è questa. Io protesto e mi di­
chiaro assolutamente insoddisfatto. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore De Luca Luca al Ministro delPin-
terno. Se ne dia lettura. 

RUSSO LUIGI, Segretario : 

« Per sapere : 1) se è a conoscenza che il 
sindaco di Tiriolo, in provincia di Catanzaro, 
avvocato Antonio Caiola, allo scopo di allon­
tanare dalla carica di medico condotto interino 
il dottor Ferdinando Sala, ha assunto, quale 
medico interino del Comune, un tal Abiuso il 
quale, pur non essendo abilitato all'esercizio 
professionale perchè sprovvisto di titolo di 
studio, per due anni di seguito ha firmato 
centinaia e centinaia di ricette mediche, di 
certificati, di perizie giudiziarie, di certificati j 

elettorali, ecc.; 2) quali provvedimenti intende 
prendere contro tutti i responsabili che hanno 

i permesso un falso in atto pubblico così grave 
ed una truffa continuata a danno della pub­
blica amministrazione e dei cittadini » (172). 

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario 
di Stato per Pinterno ha facoltà di rispondere 
a questa interrogazione. 

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Fin dal 1951 PAbiuso esercitava libera­
mente a Tiriolo la professione di medico. Era 
medico condotto interino il dottor Ferdinando 
Sala. Poiché questi chiese un mese di congedo 
per malattia, la Giunta comunale, con delibera 
22 gennaio 1952, nominò a sostituirlo per quel 
mese PAbiuso. Subito dopo il Sala si dimise 
o la Giunta, con delibera 18 gennaio, nominò 
interino PAbiuso. 

AlPatto in cui questi doveva depositare la 
arma presso il Comune, il Segretario comu­
nale lo invitò a presentare i titoli che lo abi­
litavano alPesercizio della professione : egli 
disse che li aveva prodotti in un concorso e 
che avrebbe provveduto quanto prima. Poiché 
u n provvedeva, il Sindaco sospettò che non 
I' avesse ed incaricò i carabinieri di indagare: 
risultò che PAbiuso era studente di medicina 
raori corso. Conseguentemente venne denun­
ciato alPAutorità giudiziaria per esercizio abu­
sivo della professione di medico. 

Nessuna responsabilità è emersa a carico 
degli amministratori e del Segretario comu­
nale per Passunzione del predetto Abiuso. 

PRESIDENTE. Il senatore De Luca Luca 
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

DE LUCA LUCA. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, dire che io mi attendessi 
dal rappresentante dell'attuale Governo una 
risposta soddisfacente alla mia interrogazione 
sarebbe lo stesso che dichiarare apertamente 
la mia ingenuità, o, peggio, la mia ipocrisia. 
Ma, data Pestrema gravità dei fatti accaduti 
e da me denunziati a questa Assemblea, dico, 
per la verità, che mi "attendevo una risposta 
per lo meno piuttosto decente, per lo meno di­
versa da quella che il Ministro delPinterno mi 
ha fornito per bocca del suo Sottosegretario. 
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L'onorevole Sceiba può fare tutte le riunioni 
che vuole, ma è evidente che i fatti dimostrano 
tutto Popposto di quelli che sarebbero i suoi 
falsi propositi moralizzatori. È recente la 
famosa riunione dell'onorevole Sceiba nella 
quale ad alcuni esponenti delPalta burocrazia 
statale fu ammannite il famoso predicozzo 
moralizzatore. Poi Ponorevole Sceiba ci viene 
a dare queste risposte, che ci dimostrano in 
sostanza quali sono i propositi del Governo; 
propositi che mirano a proteggere tutti coloro 
] quali si macchiano di pubblici reati, propositi 
che mirano a mascherare e ad incoraggiare, 
addirittura, l'illecito, il sopruso, purché siano 
di pura marca democristiana. 

Che cosa è avvenuto nella cittadina di Ti­
riolo? È avvenuto che il sindaco democristia­
no, per rappresaglia politica, ha allontanato 
dalla carica di medico condotto interino il 
dottor Ferdinando Sala, comunista, e al posto 
di questo medico ... (Interruzione e proteste 
da parte del Sottosegretario di Stato per Vin-
terno). Onorevole Sottosegretario, mi lasci par­
lare : al posto di questo medico comunista il 
sindaco democristiano ha nominato un tale 
Abiuso, il quale non solo non era medico, ma 
era conosciuto da gran parte della popolazione 
che non fosse medico. Non è vero quello che 
ha asserito Ponorevole Sottosegretario. Ora, 
per due anni, questo falso medico ha firmato 
centinaia e centinaia di ricette, ha firmato cer­
tificati elettorali, ha accorciato l'esistenza a 
molti ammalati, ha firmato perizie giudiziarie 
in base alle quali furono emesse delle sen­
tenze dai tribunali; ora, tutto questo, badate, 
con la tacita connivenza del medico provin­
ciale e degli organi prefettizi i quali, quando 
devono nominare una guardia municipale, vo­
gliono diecine di certificati. E questo, bisogna 
notarlo, è stato fatto da quel tale prefetto di 
Catanzaro che qualche mese addietro aveva 
sostituito il sindaco di un Comune perchè reo 
di aver ceduto la saletta municipale per una 
conferenza in favore della pace : e certamente, 
se fosse stata in favoire della guerra, il sindaco 
sarebbe stato premiato. 

Ad un dato momento voglio ammettere la 
buona fede del sindaco democristiano, ma ciò 
non toglie che il sindaco ha compiuto, sia pure 
in perfetta buona fede, una leggerezza vera­

mente grave, e questa leggerezza bisognava 
deplorare. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
stando così le cose e considerata la risposta 
che Ponorevole Sottosegretario mi ha fornito, 
è evidente che debbo protestare e debbo mani­
festare tutta la mia insoddisfazione. 

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Il Sala si dimise perchè voleva frequen­
tare il corso allievi ufficiali. 

DE LUCA LUCA. Il Sala è stato cacciato 
per rappresaglia politica, perchè militante nel 
Partito comunista italiano. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Busoni al Presidente del Consiglio 
dei ministri. Se ne dia lettura. 

RUSSO LUIGI, Segretario : 

« Per conoscere per quale motivo ed in base 
a quale procedura è stato negato il " visto " 
per la rappresentazione a Prato, al teatro Me­
tas tas i , della " Mandragola " di Niccolò Ma­
chiavelli, dopo che la Commissione di censura 
aveva autorizzato la rappresentazione di tale 
classica onera del nostro teatro, che, infatti, 
continua da diversi mesi ad essere replicata a 
Roma » (196). 

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio ha fa­
coltà di rispondere a questa interrogazione. 

ERMINI, Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio. Il motivo che ha deter­
minato la mancata concessione del visto per 
censura alla rappresentazione della « Mandra­
gola » da parte di una Compagnia seconda­
ria di prosa di Firenze, è dovuto al fatto che 
Popera stessa, a seconda della impostazione 
scenica e del tono con cui viene recitata, può 
conservare il suo carattere di opera classica 
di eccezionale valore letterario e teatrale, op­
pure può riuscire di grave offesa ai sentimenti 
morali del pubblico. 

Nell'intento di tutelare gli alti valori della 
nostra letteratura e ad un tempo la pubblica 
morale, la concessione del nulla osta è stata, 
pertanto, esaminata sempre con particolare 
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attenzione, tenendo specialmente conto del va~
lore della Compagnia che avrebbe dovuto alle~
stire il lavoro.

Infatti, dopo un visto concesso nel 1947 ad
una importante Compagnia che agiva al teatro
« Quirina» di Roma, la questione fu ripresa
in esame nel 1949, qUlando l'autorizzazione
venne richiesta dalla Compagnia Calindri. La
Commissione per la censura teatrale ritenne
allora che, data la serietà della Compagnia e
la sicura garanzia di una messa in scena de~
gna dell'apera, il visto potesse essere concesso
dietro impegno da parte della Compagnia
stessa di attenersi a tale condizione.

Nel 1951 fu nuovamente richiesto il nulla
osta da parte ai alcuni complessi minori o
filadrammatici, ma si ritenne che essi non of~
frissero le necessarie garanzie per una deco~
rosa rappresentazione.

Nell'ottobre del 1953, infine, la Compagnia
degli Spettacoli it.aliani, can prima attare Ser~
gio Tofana, ,chiese il nulla asta per rappresen~
tare « La Madrangola » al teatrO' delle « Arti»
di Roma e la Camm1ssione, r,avvisando in tale
camplessa buane garanzie di carattere arti~
stico, dette parere favorevole.

Gli estremi di cui sapra, accertati per le
Campagnie del «Quirina », Calindri e Spet~
tacoli italiani, nan si sana, invece riscantrati,
come si è detta, ncHa Compagnia Ori di Fi~
renze e in altri complessi minari a filodram~
matici, alle cui richieste, sentito sempre il pa~
l'ere della Commissiane consultiva per la cen~
~mra teatrale, si è 'creduta daverasa di rispon~
dere negativamente e ciò al fine di avere una
spettacolo d'arte anzichè di immoralità.

PRESIDENTE. Il senatore Eusoni ha fa~
caltà di dichiarare se sia soddisfatta.

EUSONI. Onorevale Sattosegretaria, nella
precedente interragaziane si è parlata di un'al~
tra questiane del teatrO', quella delle savven~
ziani cancesse ad arbitriO', e si pateva parlare
di ingiustizie e di favoritismi. Qui entriamO'
in un campo nel quale, secondo quella che ci
viene '6sp08ta, si sconfina nel grottesco e nelilo
stessa tempO', mi si permetta, nel gesuitisma.
10 non vaglia oggi affrontare il prablema gl'a~
vissimo della censura e particolarmente d~lla
censura teatrale. Vai ci dite che viviamo in

un mondo libero. Però dapa tanti secali la
vostra Commissione di censura mette sottO'
accusa Niccolò MachiaveUi: la assolve a Roma
e la candanna a PratO'. 'È questa la libertà?
EntrandO' nel merita, fina a poco tempO' fa

~ non sa perchè, per virtù di arbitriO', adessO'
si vaglia cambiare ~ l'autarizzaziane per le
rappresentaziani delle opere teatrali in ge~
nere veniva data per il testa nan per la sin~
gola località e, una volta che l"autoriz,z'aziO'ne
p(~r il testa era concessa, la commedia aveva
diritta ad essere rappresentata in qualsiasi
località dell'Italia. Ripeto, qui si scanfina nel
grattesco e sarebbe farse apportuna chiamare
in causa Sant'Ignazio di Loiala piuttasta che
Fra Timateo, qurunda <Cisi viene a dire che
si agisce nell'intento di tutelare gli alti valari
della nostra letteratura cancedenda ad una
Campagnia l'autorizzazione di rappresentare
un'apera teatrale e negandO' tale autarizza~
zione ad altre ,che si ritiene non passanO' dare
buane garanzie di carattere artistica. Carne è
in gradO' di giudicare la vostra Cammissiane?
Forse con la stessa scusa, neanche alla filo~
drammatica di Empoli avreste accardata la
vostra autarizzaziane per la rappresentaziane
de «La Madrangala ». Eppure Cesare Luma~
chi, che nan ha fatto l'attare per l'agi ani pri~
vate, e che è stato vincitare di numerasi can~
corsi nazionali, vale molta di più di tanti altri
attari di prafessiane. Dite piuttasto che si
tratta di una vecchia questiane, che l'autariz~
zaziane per la rappresentaziane de «La Ma~
drangala» nan la concedete volentieri; che
cercate tutti i pretesti perchè quest'apera nan
sia rappresentata; dite che tutte le ragiani
che si sano addatte nel passata e nel presente
per giustificare la mancata autarizzaziane nan
sono cantra l'insufficienza artistka di certe
farmaziani teatrali che vi richiedanO' il per~
messa, ma sana cantra la cammedia, cantra
Niccalò Machiavelli, sona cantra l'arte e con~
tra la libertà.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del
senatore Menghi al MinistrO' dell'industria e
del commercia. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Per s,apere quali pravvedimenta voglia
adattare affinchè .sia posta una remara al~
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l'eccessivo aumento dei prezzi di generi di con~
sumo. Si tende a dare un miglioramento agli

'stipendi degli impiegati e ad accordare un più
conveniente tenore di vita agli operai con il
conglobamento dei sala,ri, ma, quando essi sa~
ranno raggiunti, già -gli aumentati pr,ezzi di
generi di consumo Ii avranno. riassorbiti. Con
l'applicazione dei deprecati dazi di consumo
la ingordigia dei guadagni si è disfrenata, per
cui occorre fra l'altro: a) varare immediata~
mente l'annunciato progetto di legge sulla ri~
ferma dei mercati generall, di modo che non
sia inibito al consumatore di rifornirsi d!ret~
tamente ad essi; b) incrementare le autentiche
coo1perative di consumo, autorizzandole a ven~
dere a terzi perchè con gli spacci di paragone
ostacolino ogni ingiusti,ficata speculazione;
c) ripristinare la polizia annonaria che effica~
cemente e permanentemente esplichi le sue
funzioni di controllo dei prezzi» (229~Ur'~
genza).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'industria e il commerci9 ha fa~
coltà di rispondere a questa interrogazione.

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per
l'industria e il cornrne'rcio. Onorevole collega,
con la interrogazione, a cui do risposta, ella
ha chiesto di conoscere quali provvedimenti
il Mini,stro ,dell'industria e commercio intenda
adottare affinchè sia posta remora all'eccessivo
aumento di prezzo dei 'generi di consumo; e,
in pari tempo, ne ha suggerito alcuni: rifor~
ma dei mercati generali, incremento delle coo~
perative di consumo, ripristino del controllo
dei prezzi da parte della Polizia annonaria.

Prima di considerare singolarmente le pro~
poste testè accennate, mi consenta, senatore
Menghi, una premessa, di carattere generale:
a parte eventuali considerazioni di principio
in sede di politica economica e solo ponendo
mente all'attuale congiuntura, l'Amministra~
zione che ho l'onore di rappresentare non ri~
tieneconsigliabile un intervento diretto dello
Stato in materia di prezzi al consumo, specie
dei generi alimentari, intendendo per inter~
vento diretto la fissazione di imperio di tali
prezzi o, quanto meno, il loro controllo.

Esperienze non lontane nel tempo suggeri~
scono che una siffatta politica dei prezzi non

mancherebbe di conseguire risultati del tutto
opposti a quelli auspicati.

Ritornando alle proposte, che ella ~ sena~

tore ,Menghi ~ ha suggerito, posso fornirle
in proposito i seguenti chiarimenti.

Come è noto, da tempo il Ministero del~
l'industria e commercio ha predisposto uno
schema di p,rovvedimento sulla disciplina dei
mercati all'ingrosso dei prodotti ortofrutti~
coli. Previa approvazione del Con'siglio dei
ministri, tale schema venne presentato al Par~
lamento prima dell'attuale legislatura; alla
quale, del resto, risulta già riproposto. Col
medesimo viene consentito alle categorie pro~
duttrici e cO'ITlIJ:llIerci'aH'di partecipa're aHa ge~
stione dei mercati all'ingrosso : ai Comuni e
alle Camere di commercio di appositamente
istitutire mercati del 'genere, ove ritengano
ciò necessario al fine di una azione calmiera~
trice sui prezzi in sede locale.

Sempre col medesimo disegno di legge ven~
gono consentite, inoltre, le vendite all'ingrosso
fuori del mercato, nonchè gli acquisti diretti
da parte del pubblico.

La vendita all'ingrosso fuori mercato ~ che
costituisce una innovazione di non lieve im~
portanza ~ verrebbe evidentemente a favo~
rire l'afflusso dei prodotti ortofrutticoli, specie
nei grandi centri urbani, influendo così favo~
revolmente sull'andamento dei prezzi.

Per quel che riguarda, poi, le cooperative
di consumo, è da dire che ~ anche allo stato
delle norme in vigore ~ nulla vieta aUe m~
desime di realizzare l'incremento che ella, se~
natore IMenghi, auspica nella sua interro'ga~
zione. Infatti la mia Amministrazione già a
suo tempo ebbe modo di impartire istruzioni
alle autorità competenti affinchè fosse facili~
tato il rilascio alle coop,erative anziaette delle
pres,critte licenze di vendita, licenze che, pe~
raltro, occorrono solo nel caso che esse coope~
rative intendano vendere a terzi (in quanto
per la vendita limitata ai soci, non occorre
alcuna autorizzazione).

Per ultimo, il ripristino della Polizia anno~
naria, al :fine di un'a adeguata vigilanza dei
mercati, è questione che esula dalla compe~
tenza dell'Amministrazione dell'industria e del
commercio.

Ritengo peraltro ~confermando quanto ho
detto in sede di premessa alla risposta ~ che
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un tale ripristina ~ ad apera delle campetenti
autarità la cali ~ sarebbe inconciliabile can la
sapra cennata impastaziane.

PRESIDENTE. Il senatore Menghi ha fa~
caltà di dichiarare se sia saddisfatto.

MENGHI, Prendo atta del1e dichiaraziani
del Gaverna, ma la sallecita ad intervenire
energicamente nella remara dei prezzi, affin~
chè l'auspicata aumenta dei salari e degli sti~
pendi nan resti vana per i bilanci damestici
di frante al cantinua aumenta dei prezzi dei
generi alimentari, anche quanda all'ingrossa
si è 'canstatata una sensibile diminuziane. A
mali estremi estremi rimedi, anarevale Satta~
segretaria, e quando il male è ,cranica e si
aggrava, 'l'interventa del Gaverna è daveralSo
e giustificato. Rileva pO'i che purtroppO' al~
cuni negozianti (la generalità è onesta), alp~
prafittanda della impasta di cansuma, che al~
cuni Camuni esigana in modo esaso, cercana
di rifarsi sui prezzi dei cammestibili ecces~
sivamente. Mi campiaccia che si è finalmente
pensato alla rifarma dei mercati generali can
un pragetta di legge e che si siano date istru~
ziani ad autarizzare le caaperative di cansuma
a vendere a terzi. Le caoperative di cansuma
in malte città d'Italia hanna fatta da vera
calmiere. Infine invaca il ripristina della Pa~
lizia annanaria per la repressiane delle frodi
e per la vigilanza sui prezzi. Insista sulla ri~
chiesta, al,trimenti i venditari disonesti nan
avranna più freno. (Approvaziani).

PRESIDENTE. Segue un'interragaziane del
senatare Negra al Ministro dell'industria e
del cammercia. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretaria:

« Per sapere se è a ccnGiscenza della gravis~
sima situaziane del camplessa industriale San
Giargio, di Sestri Panente, del gruppO' I.R.I.,
denunciata dall'amministratore delegata della
Azienda, ingegner Pacchiarini, ana Cammis~
siane interna la sera del 22 marza corrente,
a seguita di una precisazione sulle prospettive
di lavoro e sulla situazione aziendale, richie-
sta dalla Commissione interna. L'ingegner Pac~
chiarini ha comunicata che nan esiste alcuna
prospettiva, come carica di lavora, che la situa~
zione è peggio'rata ancora dal giornO' che ha

assunto l'incarico come amministratore dele--
gato e ,che le cammesse di lavoro in previsiane
non sona più realizzabili. L'unica soluzione pro~
spettata dall'ingegner Pacchiarini è quella del~
la smcbilitazione totale dell'azienda e dellicen~
ziamento di tutti i 3.580 lavaratari, aperai ed
impiegati, attualmente alle dipendenze. Di fran~
te ad una così grave situazione ed alla minac~
cia di chiudere il più impo,rtante complessa in~
dustriale di Sestri Ponente, di una delegaziane
di Genova già duramente coIpita per la chiu~
sura dell'I.L.V.A., dell'O.T.O., del Bagnara e
del Metallurgico Ligure, cltre ai numerosi li~
cenziamenti avvenuti in tutti i settari dell'atti~
vità industria:Jte, l'interrogante chiede quali mi~
sure il Gaverna ed il Ministro interessato in~
tendono prendere per impedire nom salo l'an~
nunciata smobilitazione di un impartante com~
ple:sso del gruppo I.R.I., che ha una antica tra~
diziane di lavaro e di produzione altamente
qualificata e maestranze specializzate per la~
vari di alta precisione, ma anche per impedire
un ulterio're insopportabile aggravamento del~
la miseria e della disoccupazione già esistenti
nella delegazione di Sestri Panente e nella città
di Genova» (252~Urgenza).

PRESIDENTE. L'onorevale Sattasegretaria
di Stata per l'industria e il commercia ha fa~
coltà di rispandere a questa interrogaziane.

BATTISTA, Sattasegretaria di Stato per
l'industria e il cammercia. Can la inter:raga~
zione alla quale rispondo, ella ha valuta se~
gnalare la stato di crisi in cui versa il cam~
plesso industriale «San Giorgia» di Sestri
Panente, che appartiene al gruppO' I.R.I.

Ella ha, infatti, precisata a suo tempo che
la Cammissiane interna chiese di canascere
quale fosse la situaziane aziendale, quali le
praspettive di lavara alla stessa rife:r<ibili; e
che l'amministratore delegato ~ ingegnere

Pacchiarini ~ nel rispandere la sera del 22

marzO' ultima &carsa alla predetta Cammis~
sione interna, prospettò un'unica saluzione:
la smobilitaziane tatale dell'azienda, can il
canseguente licenziamentO' di tutta il dipen~
dente persanale, che ammonta ~ fra aperai
ed impiegati ~ a 3.580 unità.

Circa lo stata di crisi deUa «San Giorgia»
di Sestri Panente, da lei denunciato, sana in
graaa di fornirle i seguenti ragguagli: la.
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società «San Giorgio », con stabilimenti in
Genova Sestri, Genova Rivarolo e 'La Spezia,
ha tre settori di produzione: meccanico, elet~
tromeccanko ed ottico. La situazione di tutto
11complesso è, in effetti, preoccupante, perchè
i vari stabilimenti lavorano con un ritmo di
produzione pari al 25 per cento del loro po~
tenziale. Ciò è dipeso principalmente dal fatto
che, le installazioni e gli impianti ~ sfruttati
al massimo nel periodo della guerra ~ non
hanno potuto mantenere, mancando di com~
messe, il medesimo ritmo per le lavorazioni di
pace. Inoltre, l'occupazione delle maestranze
risulta superiore al fabbisogno, sia ~ come
ho detto ~ a causa del diminuito carico di
lavoro, sia perchè l'azienda non ha potuto li~
cenziare il personale che sostituiva quello alle
armi durante il periodo bellico ed ora rien~
trato tutto al propri6~ posto.

Caratterizzano, dunque, lo stato di CriSI
della <,San GIOrgio» due cause obiettive, in~
dIpendenti dal comportamento della direzione
aziendale. Esse sono ~ come si è visto ~ la
mancanzé:t di adeguati ordinativi: da Impu~
tarsi alla dìmmuita domanda del mercatù; ed
11 personale ,in sopranrrumero: che si spiega
con la struttura sociale de] nostro Paese, in
eui da sempre l'offerta di lavoro ha pesante~
mente superato la relativa domanda.

Ma a queste si aggiunge una terza e diversa
eausa: per esigenze organizzat.ive l'I.R.I. ha
staccato il settore elettrico della «San Gior~
gio », dando vita, con quello dell'« Ansaldo »,
ad una nuova società denominata «Stabili~
menti elettromeccanici riuniti Ansaldo San
Giorgio ».

Con ciò il carico normale di lavoro della
« San Giorgio» è diminuito, in tale settore, del
70 per -cento circa; mentre il carico del per~
sonale è diminuito soltanto del 20 per cento
circa. Esigenze organizzati ve, ho detto, per~
chè tutte rivolte ad attuare il programma di
riordinamento e di snellimento delle aziende
del gruppo. Chiarito, così, lo stato di crisi del~
l:a « San Giorgio », mi consenta, senatore Ne~
gl'O, di riprendere per un momento il testo
della sua interrogazione. Stando al medesimo,
l'amministratore delegato della «San Giorgio »,
la sera del 22 marzo, alla Commissione inter~
na ~ riunitasi per essere aggiornata sulla
situazione aziendale ~ avrebbe, ripeto, pro~

spettato come unica possibilità (del tutto ne~
gativa per quelle maestranze) la completa
smobilitazione del complesso industriale di Se~
stri Ponente.

In effetti ~ secondo quanto risulta al mio
Ministero ~ le comunicazioni verbali dell'in~
gegnere Pa'cchiarini avrebbero -avuto un te~
nore alquanto diverso.

Egli ~ in sostanza ~ nel corso della riu~
nione, pur confermando -che la situazione dello
stabilImento permaneva gravissima, avrebbe
anche fatto presente che la medesima era tut~
tora allo stato di esame, e, pertanto, mancava
11 ,noùo dI precIsare quali provvedimenti even~
tualmente sarebbero stati p-resi.

Soltanto per il personale addetto al reparto
fonderia, l'ingegnere Pacchiarini avrebbe pre~
cisato che si era nella necessità di ridurlo ad
ull Cer:,:;o;e questo come conseguenza della
completa meccanizzazione dei nuovi impianti
di quel reparto, trasferito a Genova Prà.

Aggiungo, senatore Negro, che quei prov~
vedimentl ~ ai quali l'ammlllistratore dele~
gato aveva alluso in forma dubitativa ~ non
risultano tuttora definiti. Peraltro, non senza
motivo. Infatti ~ 'come è noto a lei, senatO\I'(~
Negro, ,ed agli onorevoli colle'ghi tu.tti ~ il
problema delle industrie siderurgiche e mec~
caniche sia di Savona che di Genova costitui--
sce oggetto, proprio in questi giorni, di appro~
fondito esame da parte dei Ministeri tecnici
ed economici. Così stando le cose, qualsiasi con~
elusione ~ oggi ~ sull'avvenire della «San

Giorgio» di Genova Sestri risulterebbe prema~
tura o, quanto meno, inadeguata. Posso assi~
curare, tuttavia, il senatore Negro che la mia
Amministrazione non mancherà di esaminare
con doveroso interessamento il problema di
quelle che sono le reali possibilità di lavoro
presso la «San Giorgio» di Sestri Ponente; pro~
blemail cui aspetto sociale va considerato ~ e
questo nell'interesse stesso delle maestranze ~

in rapporto alla sua più corretta soluzione
economica.

PRESIDENTE. Il senatore Negro ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

NEGRO. Dichiaro subito che non posso ri~
tenermi soddisfatto della risposta che l'onore~
vale Sottosegretario ha dato alla mia interro~
gazione concernente la gravissima situazione
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del complesso industriale «San Giorgio» di Ge~
nova Sestri, situazione la cui gravItà è stata de~
nunciata dallo stesso amministratore delegato,
ingegnere Pacchiarini.

È anche troppo evidente, onorevoli colleghi,
che si vuole ormai realizzare da parte della
Finmeccanka la liquidazione di una parte dei
complessi I.R.I., complessi e aziende control~
lati dallo Stato. Tutto questo naturalmente per
'lenire incontro ai desideri e per favorire l'in~
dustria privata, soprattutto l'industria mono~
paliistica del nostro Paese, e ,con questa avere
anche compiacente appoggio dalla Confindu~
str:ia per il Governo.

Se nan ci fosse questo o'rientamento da
parte del Governo, le potrei chiedere: come
mai i mag,azzini della «San Giorgio» sono com~
pletamente pieni di maechine tessili invendute,
mentre si favorisce la importazione di mac~
chine dello stesso tipo dall'Inghilterra? Questo
ormai è risaputo da tutti e noi domandiamo
quali possono essere le sorti di questo grande
complesE1,o.industriale che ha alte tradizioni
per la sua specialità di lavorazione anche in
tempo dI pace (macchine fotografiche, specia~
lità ottIche, macchine tessili, motori Diesel,
ecc.), quale IplUòelsisere la mgione per cui da
c;uatLrc anni- il suo carico di lavoro non supera
i1 20 o il 25 per cento? DI chi la colpa '?

Da un po' di tempo a questa parte si verifica
il fatto che i migliori tecnici dello stabilimen~
to, quegli ingegneri che hanno veramente por~
tato un valido contributo alla ripresa produt~
tiv:a, presentano dimissioni a 'catena. Potrei
leggervi qui i nomi dei migliori dirigenti e tec~
nici della «San Giorgio» che hanno presentato
in questi ultimi mesi le dimissioni. Ecco, l'in~
gegner'e Vascotta, l'ingegnere Farelli, l'inge~
gner Ridella, l'ingegner Cavan'llo, l'ing~gner
Tomatis e altri.

Come ~l spiegar..o qùeste dimissioni? La ri~
sposta è facile: questi ingegneri avevano fatto
a suo tempo proposte concrete e presentato
piani elaborati di produzione. Essi avevano
suggerito accorgimenti te0uid, ma non sano
mai stati ascoltati, non sona mai stati presi
in considerazione i suggerimenti che loro da~
vano ed allora è ch~aro che inteThdono lasciare
la barca prima che la barca affondi e scindere
quindi le loro responsabilità dagli attuali di~
rlgenti.

Ma quello 011'everamente non sii cancepi,s,ce,
o che si può concepire soltanto in un modo
che non vorrei qui qualifilcare, è l'affermaziane
che manchino le commesse di lavoro. Sono qui
a provare, onorevoli colleghi, che le commesse
di lavoro si disdicono, che il lavoro non si ac~
cetta. Ci sono ,commesse che sono state man~
date alle industrie di Legnano, ci sono com~
messe che 'sona ,state trasferite 8111'«EDERA»
di Brescia, altre mandate alla «Ansaldo~San
Giorgio» di Rivarolo. N on solo, ma c'è unra let~
tera del direttore della « San Giorgia» che pre~
ga ,l'« Ansaldo..Salll Giorgio» di non inviare più
allo stabilimenta commesse di lavoro. C'è quin~
di tutto un orientamento di smobilitazione, si
vogliono chiudere'le porte della «San Giorgio».
N on è vero che le maestranze siano neUa stessa
quantità che erano nel periodo della guerra.
Nel 1946 gli operai della «San Giorgio» erano
6.402, oggi gli 'Operai sono 2.925; gli impiegati
da 1.645 sono scesi. a 500 circa. Quindi c'è
già stato un ridimensionamento e dei licenzia~
menti massi'cd.

PRESIDENTE. Onorevole Negro veda di
cancludere.

NEGRO. Quindi da parte della direzione del~
l'I.R.I. c'è proprio l'intenzione di smobilItare
10 stabilimento, e la miglior prova è questa:
che, invece di mandare sul luogo dei tecnici
a dirigere lo stabilimento con questo orienta~
mento, di far ogni sforzo per una ripresa la~
vorativa, hanno mandato l'ingegnere Pa'ochia~
rini, che ha al suo attivo salo la liquidazione
dell'O.T.O. di La Spezia, dell'O.T.O. di Sestri
Ponente, dell'O.'I'.O.~Grazie, che è il vero ne~
croforo delle industrie della Liguria.

Quando si mandano questi uomini, vuoI dire
che si vogliono chiudere i battenti delle fab~
briche. Io vorrei qui dichiarare che a Genova
si è formato veramente un fronte unico di tutti
j parlamentari, di tutti i cittadini, di tutti gli
strati sociali, perchè si è compreso quale colpo
sarebbe per la nostra economia, per l'economia
genovese, se si verificasse la chiusura della
«San Giorgio», che cosa questa significherebbe
per tutte le altre piccole industrie che gravi~
tana attorn'O a questo grande complesso.

Che ,cosa ha fatto il Governo per venire in~
contro a queste necessità? Cosa intende fare
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per evitare i licenziamenti? Io vorrei conclu~
dere dicendo 'Che l'unica cosa che il GO"lernO
h~ fatto nei riguardi degli oper;ai della «San
Giorgio» è stata di farli assalire bestialmente,
sE'lvaggi:ament'e a 'colpi di b0'mbe laerimogene
dalla forza pubblica, venerdì, mentre dimo~
stravano pacificamente contro queste violenze.
Io protesto, signori del Governo. Bisogna an~
dare incontro alle necessità dei lavorat0'ri. Ri~
cordatevi che a Genova ip q~attro anni sono
stati licenziati trentaquattromila operai, che
a Genov,a e'è veramente una situazi0'ne di mi~

· seria, ci sono prospettive' di grave crisi.
Ed allora, invito il GO~lerno a prendere in

seria considerazione queste mie dichiarazioni,
ad e"litare maggiori miserie e situazioni che
sarebbero veramente insostenibili.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale per
l'esercizio finanziario dal l" luglio 1954 al
30 giugno 1955» (372).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del MinistPro
del lavoro e della previdenza sociale per l'eser~
rizio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 ».

È iscritto a parlare il senat0're Boccassi. N e
ha facoltà.

BOCCASSI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, a motivo del mio
intervento sopra questo bilancio ho preso le
affermazioni del relatore contenute nel capi~
tolo della sua relazione che riguarda l'assisten~
za sociale, là dove pone in rilievo la necessità
di inderogabili provvedimenti atti a risolvere
nel nostro .Paese il grave e delicato problema
dell'assistenza mutualistica. Infatti le lacune
manifestate in tutto il settore dell'assistenza
sanitaria mutualistica, sia per quanto riguar~
da l'attuazione, sia per quarnto riguarda l'orga~
n~zzazione e l'amministrazione, denunciano una
sitLlazione che provoca risentimenti da tutte le
parti interessate: dalla parte dei lavoratori,
dalla parte dei medici, dalla parte degli stessi
enti preposti a garantire questo tipo di assi~
stenza.

E alla base di tutte queste questioni indub~
biamente vi sono dei grossi problemi, che in~
dicano la necessità di rivedere tutta la legisla~
.:;ione sanitaria italiana, che nel nostro Paese
à tuttora basata sulla legge del 22 dicembre
1888 e

.
'cui presupposti organizzativi sono stati

ritaditi poi nel testo unico sanitario del 1934,
ma n0'n hanno mai tro'Vato una pratica solu~
zione, pel'chè l'org,anizz,azione sanitaria unita~
na, prèvista proprio daUa !>egge del 1888, è
stata frantumata in unc0'aJeervo di enti, orga~
nismi, uffici, per ,cui l'aiSsistenza opera, direi,
nel più antieconomico regime di esercizio.

Di conseguenza tutto il sistema assistenziale
dei lavoratori risente di questo ordinamento,
e in base alle disposizioni vi'genti è incapace
di soddisfare le esigenze della sicurezza sociale.
Inca;pace perchè f.arraginos0', ipesante, 'costoso.
E si può ben dire ,che non c'è un giornale
del n0'stro tempo ,che n0'n si occupi di medi~
cina sociale richiamand0' medici, tecni'Ci, so~
ciologi ad un orientamento in senso collettivo
della medlcina affinchè in ogni collettività, in
ogni comunità, 111ogni luogo di layoro si eser~
;.:i1:iun costante controllo sulle norme profilat~
t,iche, 3uIle condizioni 111cui si lavora, sul rpn~
dim0nto del sing-ala in rapporto all' attività la~
vorativa che svolge.

Ma comc si può affrontare questo problfma
senza un coordinamento dei servizi sanitari,
senza un coordinamento dei servizi assisten~
ziali, con la mancanza di una scheda indivi~
cluale sanitaria, senza una regolamentazione
del servizio del 'controllo sanitario nelle azien~
de, senza una adeguata estensione degli isti~
tuti di rieducazione, senza addestramento del
personale infermieristico e medico?

Se queste teoridre pI'emess.e f'Ossero 'attuate,
sarebbe più facile passare ai compiti di medi~
cina sociale, intesa in tutta l'estensione del
suo si'gnifi,cato, fino 'a ,ridurre lec'ause p'rin~
cipali che determinano il verificarsi degli in~
fortuni, sempre più gravi e maggiori, come
quelli di questi giorni che hanno così dura~
mente colpito il Paese. N on voglio fare nna
speculazione su queste tragedie, ma, onorevoli
colleghi, quando leggiamo dalle statistiche che
ogni giorno in Italia ci sono otto morti e 1.963
infortunati e ogni mese abbiamo 194 morti e
46.466 infortunati solo nell'industria, e ogni
anno 2.329 m0'rti e 557.697 infortunati, non è
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possibile portare sul piano della demagogIa un
eosì gra"\,'e tributo di dolore e di sangue, non è
possibile non affrontare il problema sul piano
giuridilco, i,stituendo naove leggi e chied.endo
l'applica:zione delle ~eggi esistenti onde proteg~
gere la vita dei lavorato,ri.

Mi limiterò ad esaminare in modo principale,
durante questo mio intervento, quello che ho
annunciato all'mizio: l'assjstenza mutualistica,
e pertanto cercherò di entrare, quanto più mi
sarà possibile, a fondo su questo problema dd~
l'assistenza mutualistica gestita dall'I.N.A.M.

L'I.N.A.M. è nstituto che assi.ste 14.867.178
lavoratori secondo i dati definitivi del 1952;
ebbene le disposizioni che regolano il suo fun~
zionamento derivano da vecchi contratti col~
letti vi ancora del periodo fascista, da statuti
delle Casse mutue di settore, da leggi e da de~
liberazioni susseguenti e i rapporti assicura~
tivi, cioè i limiti e le modalità che regolano le
prestazioni, sono disciplinati invece da un cu~
mulo di leggi più recenti, dalla legge n. 138
del 1943, dalla legge n. 212 del 1946, dalla
legge n. 2116 del 1946, dalla legge n. 981 del
] 947, daUa legge n. 1304 anche del 1947 e d,alle
ieggi n. g60 del 1950 e n. 35 del 1952, un con~
cervo di disposizioni, insomma, di norme che
sono contrastantl fra di loro, comunque mai
coordinate. Ma a parte questo fatto che sta ana
hase della caotica struttura funzionale dell'Isti~
tuto, la con&eguenza pratica è che nelle Pro~
vincie si applicano queste norme in modo d]f~
forme E'd anche in mark partlC'olare, non sol~
tanto per dei motivi locali prO\'iuciali, ma per
la pos3ibilità di interpretazionI' diversa da
parte dei dirigenti dell'Istituto provinciali o
centrali, per cui la tutela contro la malattia
è maggiore o minore nelle varie Provmcie e
dipende spesso dalla vigilanza e dall'azione sjn~
dacale svolte dalle organizzazioni dei lavora~
tori. È evidente che l'I.N.A.M. si avvalga della
possibilità che il suo ordinamento normativa
gli offre per cercar di contenere le uscite nei
limiti delle entrate ed è evidente che tutto ciò
succeda di fronte alla posizione assunta dal suo'
paterno tutore, il Ministero del lavoro, che per~
segue la sua volta la politica di ,compressione
degli oneri p,revidenziali.

Questa precaria situazione soffre di questo
mal di origine, ,che caratterizza alcuni degli
aspetti che sono la causa della insufficiente ga~

r anzia di una adeguata assistenza ai lavora~
tori e ai loro familiari. Aspetti che d'altra parte
g,iustificano alcuni atteggiamenti dell'Istituto,
ed i più rilevanti per quanto riguarda il com~
portamento dell'I.N.A.M. sono: arnzitutto il
ricorso a vari espedienti per ridurre o negare
le indennità giornaliere con dei sistemi diffe~
l'enti di calcolo, con il richiedere ai lavoracorl
delle formalità .sempre gravose, con il ritardo
nei ,pagamenti delle indennità. In secondo luo~
go si dève chiama.re in causa l'attrezzatura de~
gJli ambulatori dell'I.N.A.M., sia per quanto
riguarda i locali, inadatti, sia p.e:rehè il numéfO
di essi è insufficiente rispetto al numero degli
assistibili, sia perchè non sono sufficientemente
decentrati. Lo dimostrano le interminabili fi,le
da'Vanti agli ,ambulatori di persone cost'n~tt('
a ritornare più volte 'per ottenere una visita
e senza alcun 'rimbor:so di ,spese di v,iagglo per
quanti risiedono in Comuni diver:si da queUi
in cui hanno sede i pochi ambulatori.

Ma, onorevoli colleghi, voi comprendete che
quando si chiede al medico di assistere un nu~
mero illimitato di mutuati, si verifica q-:1L~
che possiamo definire lo snaturamento dell'eser~
cizio professionale del medico, perchè quel me~
dilco, obemto di :richieste, non dà nè può dare
all'assistito ciò che per coscienza e per &cienz~
gli sarebbe dovemso plf€'stare. Precisamente
si verifica l'assurdo che si possa qualificare
come visita medica la visione di individui ve~
stiti ai quali si chiede qualche notizia sul di~
sturbo di cui si lamentano al momento che si
presentano, facendo gi'ustizia ,soOmmaria del~
l'anamnesi, dell'esame obiettivo e di una cor~
retta impostazione della diagnosi, della pro~
gnosi e della terapia. Ma se la diagnosi ri~
guarda solamente l'individuo, la prognosi in~
cide anche direttamente sulle finanze dell'Isti~
tuta. È chiaro infatti per chiunque, -anche se
non è medi,co, che una tonsillite diagnosticata
a tempo nel 'quadro costituzionale del malato
può COlTIiPortaresette giorni di malattia, dei
quali tre di carenza e quattro di indennità
gioI'lnal'i,er:a,p,iù due visite medi,che con la l'ella,..
tiva terap,ia, mentre se, per difetto di esame,
tale tonsillite non sia diagnosticata tempesti~
vamente e propriamente, si possono avere dene
complicazioni con conseguente aggravio di spe~
se per l'Istituto e ritardo di recupero dell'unità
lavorativa. Non solo, ma si deve cons:iderare il
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danno morale e C'ulturah. (leI medico, il dìi'\cr'e~
dito, cioè, del singolo medico e la salvaguardia
della quahtà del medico in generale :oroprio n
causa dell'abitudine, d'le si va pr('ndendn, di
esercitare male la professione: perchè non si
può dire certamente un tJUon cS8rcizio profe,s~
sionale quello di visitare in un'ora decine di
persone oppure fare il medico iniettatore di
farmaci diversi per 7ia endovenosa, in sog~
getti di cui si ignora la generalità, la costitu~
zione, la malattia, le condizioni di vita, ma che
si presentano al medico con un blocchetto di
b1gliandi in virtù dei quali sono autorizzati a
prelevare un farmaco piuttosto che un altro e
;: farselo iniettare.

In terzo luogo si deve studiare l'aspetto che
presenta l'assistenza farmaceutica, che è rele~
gata nel possibilismo della prescrizione gale~
nica ed è assolutamente insufficiente, senza
parlare dei vincoli imposti al medico che la
rendono quasi nulla. La concessione, per esem~
pio, di determinate specialità che sono subor~
dinate a particolari formalità sempre gravose
per gli assistiti, il rifiuto di altre, l'imposizione
della terapia iniettlva ambulatorble, per i ca~
paci al lavoro, sono tutte limitazioni che pro~
vocano lillà evidente irritazione negli assistitI
l'una gr.ave dlftìcoltA ai medici, davvero insolp~
porta bile. N on è concepibile che si dia a] pa~
ziente la possibilità di avere dal medico, per
esempio, cinquecentomila unità di penicellina
ed avere le altre solo dopo l'autorizzazione del~
la sede provinciale dell'Istituto, perchè ciò si~'
gnifica in pratica non dare la medesima assi~
stenza farmaceutica a tutti coloro che non
abitano nell'immediatezza, del centro urbano.
So bene che ultimamente ~ ed ho qui una
circolare dell'Istituto proprio di questi gior~
ni ~ si è deciso di dare facoltà ai medici di
poter aumentare la prescrizione di penicellina
da cinquecentomila unità giornaliere ad un
milione, per dieci giorni, salvo l'autorizzazione
dell'I.N.A.M. se il medico avesse bisogno di
un maggiore quantitativa di penicillina nella
giornata; ma, comunque, se all'che si è voluta
migliorare questa ,a1ssi,stenza, io credo che re~
stano ferme e pe'rmangono tutte le gravità del1e
limitazioni nel campo farmaceuti:co circa le
erogazioni ai propri assistiti da parte di que~
sto Istituto.

Non parliamo poi degli esami di laboratorio
che Rana richiesti dal medico, i quali vengono

concessi a seconda delle disponibilità di tempo
del laboratorio, con una confusione enorme e
(on lunghe file, anchE' qui, di prenotati, in

Triodo da giungere al punto, onorevole Ministro,
che una radiografia, per esempio, richiesta il
primo del mese, viene consegnata magari venti
giorni dopo; e lo stesso dicasi di un esame d(~l
sangue, di una glicemia, di un elettrocardio~
gramma, esami che, comunque, come ella 'sa,
non vengono mai concessi a domicilio, con na~
turale disagio sia del malato sia dei suoi fami~
li ari.

C'è pOI un altro importante argomento, quel~
lo della prestazione ospitaliera. A questo ri~
guardo occorre dire che il ricovero è soggetto
a particolari formalità che in pratica portano
ad una valutazione di merito sulla necessità
o meno del ricovero da parte dei funzionari
ùell'Istituto e possono annullare la tempesti~
~../ità del ricovero stesso. Ciò è dimostrato dai
tentativi crescenti di non riconoscere la ne~
cessità del rÌicovero d'urgenza, anche quando
esso è disposto dal medico 'curante e convalidato
dall'ospedale, daille pr€!S1S,~oni.continue ,che ven~
gono esercitate sugli ospedali, dai tentativi di
intimidaziane per ridurre la durrata dellle degen~

z'e. A questo proposito !S'idovrehbe parlare de!
premi che l'I.N.A.M. pa:r'e di,stribui'Sea ai suoi
funzionari 'più 'cap8!.ci 'nel ridurre l'a degenza,
senza parlare delle spese di ospedale per ma~
lattie infettive e diffusdNe,che 'gravano sul bi~
lancio dell'assistito perchè l'ente rifiuta di ri~
tenersi obbligato a corrispondere e a sosten,ere
queste spese. Quello che va,le per l'I.N.A.M.,
vale per tutti gli altri Istituti, per l'E.N.P.A.S.,
per l'LN.A.D.E.L. e per l'I.N.A.I.L.; perchè,
quando si arriva a 'concedere otto giorni di
ospedalità ad un malato affetto da ulcera pilo~

rÌ'Ca o duodenale, salvo il prolungamento, chE;
non a~,7viene se non c'è stato l'intervento chi~
rurgico, quando si arriva a concedere sette
giorni per crniotomia o appenrdicectomia, senza
rendersi conto dell'ambiente dove vive l'assi~
curato e dove deve tornare dopo essere stato
operato, ambiente spesso formato da un'unica
stanza sopraffollata di suppellettili e di per~
sane e priva di attrezzature igieniche, questa
non è una assistenza che si inquadri nel con~
cetto della previdenza sociale e dell'assistenza.
Dal funzionamento di questo sistema non può
che nascere una confusione sempre perniciosa
per i lavoratori assistiti e per le loro famiglie.
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A questo punto si dovrebbe parlare dei rap~
porti' tra assistenza ospedaliera e Istituti as~
gicurativi e Case di cura private. È un grande
problema che meriterebbe una trattazione tut~
ta parti'cOllare, perohè, senza dubbio, nel quadro
delle gravi deficienze e delle lacune esistenti
nel settore dell'assistenza ,sanitar: a, nn posto
particolare e di rilievo occupa la grave sitna~
zione d'eN.',russistenza ospeidaliera, sia per 10
scarso numero dei nosocomi assolutamente in~
sufficiente per i bisogni del Paese, sia perchè
questi nosocomi sono mal distribuiti nel terri~
torio nazionale, .sia per una capienza di posti~
letto irrisoria neHe provincie meridionali dove
scende a minimi inauditi: di 1,64 posto per
ogni mille abitanti .fino a 0,54 posti per ogni
mille nella provincia di Avellino. Se par<igc~
niamo la percentuale dI capienza ctei nosh'i
ospedali 'ris:petto 'alla Fra:nCÌ'a e all'Inghilterra,
noi vediamo ,che in Francia ed in Inghilterra
questa percentuale è del 15 per cento. Ma a
queste gravi deficienze dell'attrezzatura ospe~
daliera sono pure da imputare le limitazioni
che spesso impediscono al lavoratore di ottc~
nere il pieno godimento del diritto all'assisten~
za. È inutile che io stia a dire qui quanta im~
portanza pos1sa avere per i la'vorratori assistiti,
come per tutti icittrudini, :l'attrezzatura olSpC~
daliera quale, ad esempio, un'attrezzatura che
sia provvista di una emoteca. Una emotecR
nell'interno di un ospedale spesso può deter~
minare la sovravvivenza di un infermo, perchè
dipende dalla tempestività con cui si sommini~
stra il sangue la sopravvivenza o meno. Ebbene
Roma, centro della nostra vita nazionale, in
tutti i suoi ospedali non ne possiede alcuna.

Eccezionali sono gli ospedali in Italia che
possiedono una emoteca. Bisogna dunque am~
modernare questa attrezzatura ospedaliera,
rendendola più rispondente alle esigenze at~
tuali. Si dovrebbe esaminare poi la questione
della concorrenza tra le case di cura private
e gli' ospedali, concorrenza che si effettua non
sul piano scientifi,co e tecnico, ma sul piano
economico, che consente alle case private una
minore spesa 'generale di gestione rispetto
agli ospedali. Ma non è il momento di adden~
trarci in questo esame, e torno a completare
il quadro dell'assistenza mutualistica, special~
mente secondo i dati statistici desunti dal~
l'I.N .A.M.

Confronterò la gestione di questo grande
istituto comparando i risultati del 1949 a quelli
de'l 1952. In base ai dati forniti ci daho stesso
servizio statistico attuale deH'I.N.A.M. rHe~
viamo quanto s'egue: il numero dei mutuati
era, nel 1952, di 14.867.178, con un aumento
del 6 per cento rispetto al 1949. N ella stesso
tempo l'andamento della morbilità espresso in
cifre dai due indici più rappresentativi è stato
il seguente: frequenza di malattia il 37,56 per
cento per i casi indennizzabili, cioè ogni cento
mutuati sono ricorsi all'assistenza, 37,56, con
un aumento del 6 per cento rispetto al 1949. Il
secondo indice rappresentativo è dato dalla fre~
quenza dei ricoveri. Abbiamo il 4,80 per cento
di ricoverati su ogni cento malati, con un au~
mento del 5 per cento rispetto al 1949, Per
quanto riguarda l'andamento del volume delle
prestazioni, espresso con il numero medio delle
prestazioni per assisti bile, abbiamo: -per pre~
stazioni mediche generiche il 4,63 per cento
con un aumento del 23 per cento rispetto al
1949; rper le prestazioni ambulatoriali' abbia~
mo,il 2,54, di 'cui, per prestazioni specialistiche
vere e proprie, 10 0,57, con un aumento rispet~
~iV1amente,e qui invito l'onorevole Ministro a
prestare attenzione, dell' uno per cento per le
prestazioni ambulatoriali generiche, e dello
0,017 per cento per quanto riguarda le presta~
zioni specialistiche. Ciò vuoI dire che ad un
aumento quantitativo dell'assistenza non è cor~
risposto un aumento qualitativo.

Complessivamente il volume delle presta~
zioni segna queste variazioni: casi di ricovero
nel 1952 ne ,abbiamo avuti 714 mila, con un
aumento del 14 per çento rispetto al 1949; pre~
stazioni medico chirurgiche 46 m~lioni 805.000
con un aumento del 38 p,er cento; ipres.ta~
7.ioni ambulatoriali 37 milioni 694.000 con un
:l:Jmento dell'8 per cento. Per quanto riguarda
l'andamento dei costi medi, statistica pure utile
ad illuminare quanto andrò dicendo, l'anda~
'"'.18ntomedio dei costi prer ogni caso di ricovero
è di 24.960 lire, con un aumento del 18 per
cento; per spese giornaliere di degenza 1.640
Lre, eon u~ amnento del 26 p'er <cento;compensi
medici OIsperda,1i:erilire 4.545, con un aumento
df31146 per 'cento;per visite del medico generico,
facendo una media tra ambulatoriali e domi~
cili-ari, lire 313 con un ,aumento del 27 per
cento; per pres,crizioni farmaceutich:e iire 367



Senato della Repubblic,a Il Legislatura~ 4 789 ~

18 MAGGIO 1954DISCUSSIONICXVIII SEDUTA

con un aumento del 21 per cento; per una gior~
nata di malattia indennizzata Hre 447 ,con
l'aumento del 23 per ,c'enta;e per orusi di ma~
lattia indennizzati lire 6.963 ,con un aumento
dell'8 pier 'cento.

Vediamo l'andamento del gettito contribu~
tivo. Il gettito contributivo presenta in com~
plesso queste variazioni:~ da circa 50 miliardi
nel 1949 siamo passati nel 1952 a 90 miliardi
(' nel 1953 a no miliardi. Il contributo medio
annuo per il complesso dei settori e per l'unità
pagante è stato di lire 10.502 nel 1952 con un
aumento del 59 per cento (per l'agricoltura
del 76 per cento; per l'industria del 47 per
cento). Vi risparmio altri dati, desidero però
riferire i seguenti che sono più fadli a ricor~
dare. Quanto si è speso per la prestazione mc~
dica generale? Dal 1949 al 1953 abbiamo que~
sta variazione e precisamente da 7 miliardi 234
milioni nel 1949 siamo ìpas:sati a 18 miliardi
nel 1953. Per la farmaceutica da 10 miliardi
nel 1949 siamo passati a 21 miliardi e mezzo
nel 1953. Per le prestazioni ospedaliere da 13
millim'di e 910 mÌl'ioni nel 1949 siamo palssati
a 21 miliardi nel 1953.

E lasciamo qui stare le dfre.
La situazione finanziaria dell'I.N.A.M. (mi

si permetta di citare queste cifre) è caratteriz~
zata da 39 miliardi di debiti e da 13 miliardi
di crediti, pHrò di nan fa'Cile es'azione. Per H
1954 si prevede un disavanzo di 14 miliardi.

Onorevoli senatori, da questi dati statistici
risulta che la tutela della malattia non può
essere soddisfa,cente, e non è soddisfacente,
anzitutto per i problemi che si pongono di un
aumento di volume delle prestazioni stesse e
poi per il miglioramento qualitativo dove que~
sto aumento di volume si è verificato, come pure
per le prestazioni ospedaliere e per quelle spe~
6alistiche, che ,sono rimas,te in questi ultimi
due anni pressochè statiche. È facile compren~
dere il forte, malcontento dei lavoratori e le
loro proteste, 'che si sono manifestate U'ltima~
mente negli scioperi di Genova e di Caserta,
ed è facile anche immaginare il disagio del
medico cosciente, preoccupato dell'insufficienza
funzionale dell'assistenza mutualistica nel no~
stra Paese, che gli vieta di portare i moderni
mezzi di profilassi e di cura per gli assistiti.
Onorevole Ministro, non si tratta di un gene~
rico malcontento dei lavoratori, ma della consa~

pevolezza dei lavoratori, consapevolezza del~
l'importanza della tutela contro le malattie per
cui essi pongono concrete rivendicazioni che
non si possono umanamente ignorare. Questo
è un serio problema, che desta sempre p'iù
l'interessamento dei dirigenti sindacali, è og~
getto di assemblee nazionali e costituisce il po~
stulato dei partiti politici, che interessa eco~
nomisti, sociologhi pensosi di portare un co'11~
t.!ibuto affinchè possa essere superata questa
crisi di sviluppo di tutta l'assistenza, e special~
mente dell'Istituto I.N.A.M., per creare qual~
cosa che rappresenti una vera 'conqui,sta so~
dale. Ma quante volte, onorevole Ministro, il
Governo, da quel banco dove lei siede, ci ha an~
nunciato dei provvedimenti per il riordina~
mento dell'assistenza per le malattie! Ma, ono~
revoli colleghi, ditemi voi un soia provvedi~
mento concreto che ,sia seguìto a queste pro~
messe! Per cui oggi constatiamo che l'I.N.A.M.,
per la gravità della sua situazione finanziaria,
campie ogni sforza per cantenere le presta~
zioni, spinta dalle organizzazioni padronali e
dall'abbandono del Ministro del lavoro, giun~
g'endo fino a limitazioni. d1e diventano sempre
più gravi, dell'attuazione deU'ruSisistenza ai la~
voratori.

Dunque, per riordinare l'amministrazione
dell'assistenza per le malattie gestite dal~
l'I.N.A.,M., che cosa bisogna fare in sostanza?
Bisogna affrontare alcuni problemi e cercare
di risolverli. Anzitutto il problema dei soggetti
all'obbligo assicurativo. La legge dispone che
sona soggetti all'obbl'i,goassicur.ativo contro le
malattie i lavoratori dipendenti di ambo i ses~
si; ma in pratica sono esclusi dalla tutela tutti
i braccianti iscritti negli elenchi con meno di
51 giornate lavorative all'anno; sono esclusi i
lavoratori della piccola pesca, i pensionati, i
disoccupati. Bisogna stabilire che tutti i lavo~
ratori dÌ1pendenti, siano essi accupati, disoc~
cupati, pensionati, debbono ess'ere soggetti al~
l'assicurazione e i loro £amilia'ri debbono bene~
ficiare anch'eslsi della tutel',a 'cont'ro le malattie.

L'altro problema da affrontare è quello del~
l'acquisizione o della perdita dei diritti all'as~
sistenza. Attualmente il diritto sorge con l'ini~
zio del rapporto di lavoro per l'operaio e dopo
il trentesimo gio.mo per l'iffilp'ie'gata. L'operaio
licenziato o sospeso conserva il diritto a tutte
le prestazioni con l'attribuzione dei due terzi
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della sua indennità se la malattia si manifesta
entra i due mesi; canserva invece il diritta alIa
sala prestaziane sanitaria, esclusa l'assistenza
aspitaliera, se la malattia si manifesta entra
i sei mesi dalla cessaziane del rapparta di la~
vara. L'impiegata invece canserva' il diritta
alla prestaziane se la malattia sarge entra i
due mesi dalla cessaziane del rapparta di la~
vara, ad e'ccezione degli impi1egati di cammer~
cia, che hannO' la stessa trattamentO' degli
operai.

Per i lavaratari agricali invece il diritta al~
l'asslstenza sarge e cessa can l'iscriziane e ta
cancellazione dagli elenchi anagrafici. Per i
familiari il diritto alla prestaziane è came per
i lavaratari.

È bene dire subito che taluni vorrebberO' ri~
salvere questa prablema impanenda il princi~
pia della carenza, ciaè del periada di attesa
che davrebbe aver maturata il lavaratare per
aver diritta alla prestaziane, e precisamente
nan davrebbe sargere can l'ingressO' nella stata
professianale, ma dapa un certa periada di
nna, due, tre mesi di accupaziane. Ciò si affer~
ma a giustificaziane di una più chiara indivi~
clnaziane dei saggetti all' assicuraziane. N ai nan
riteniamO' che can questa periodo di carenza
nan si passa m~gliarare l'assistenza dell'as~
sicurata, ma riteniamO' che il diritta alla pre~
staziane giuridica~11ente si davrebbe acquisire,
(! lagicamente ~ se la lagica deve essere sem~
pre prepasta ad agni buana aziane ~ can l'in~
gressa nella stata prafessianale: e precisamen~
te per i lavaratari dipendenti davrebbe avere
inizia dal rapparta di lavara, per i disaccupati
con l'iscriziane nelle liste di callacamenta, per
i pensianati can l'inizia del trattamentO' eca~
namica di pensiane. Il diritta pO'i alle presta~
zioni dO'vrebbe cessare per tutti dapa 180 giarni
dall'uscita dalla stato professianale; per i fa~
miliari la stessa e inaltre i familiari di'i richia~

:nati alle armi davrebbera canservare il diritto
all'assistenza per tlltta il periada che il loro
congiunta è soggetta alla chiamata alle armi.

PRESIDENTE. Senatore Boccassi, farse le
è sfuggita una dispasiziane del Hegalamenta,
ma l'articala 63 stabilisce che nan si può leg~
gere per più di un q~larta d'ara. (Comrn.enti
dalla sinistra).

BOCCASSI. Debba citare malti dati e per
farza debba leggerli per cammentarli.

La differenza del trattamento ai lavoratari
dell'industria rispetta ai lavaratari dell'agri~
caltura è un altra prablema che merita la na~
stra attenziane per pater regolare la questiane
dell'unificaziane dell'assistenza per tutti i set~
tari.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Seg'ue BOCCASSI). Noi pensiamo che l'as~
sistenza abbligataria debba essere uguale per
tutti gli assicurati e per i lara famlliari e nan
ci debba essere differenza e diffarmità. Infatti
anche su questo problema basta leggere le nor~
me che disciplinano le prestaziani assistenziali
dell'I.N.A.M. 'per veder:vi un coacerlO di limi~
tazioni intallerabili ,si,a da'l punto di vista me~
dica ,che :Jìarmalceutica. Senza parlare dei pre~
sidii 'sanitari che non venganO' cancessi, degli
aparecchi protesici, deEe cure termali, tutte
prestazioni Iche ,davrebberO' es,sere integrative
ma che diveltlt,wna facaltative.

L'esclusiane dell'assistenza ai familiari dei
braccianti occasianali ed eccezionali nanchè
dell'assistenza farmaceutica ed astetrica a tutti
i lavaratari agricoli è un fatto grave, e nan
basta; le prestaziani sana cancesse per un pe~
riada massima di 180 giarni e l'indennità gior~
naliera è pari alla metà della retribuziane del
lavoratore dell'irI1!dustria, mentre prer i lava~
ratari agri'COli è fissata e distint.a per categaria
e sesiso 'e v.aria da 40 a 150 lire; inaltrre viene
CO'rri'Slposta per un minima d.i 150 giorni per il
lavoratore dell'industri'a e per 80 gi'orni per il
lavaratore drell'agri:ca~tura.

Ha voluto accennare a questi prablemi per
pater ribattere calora che sastengano la ne~
cessità di escludere dall'assistenza le malattie
di lievi entità, ma in questa mO'da, con l' esclu~
sione deNe malatti1e di lieve entità, nan si viene
certamente a migliarare la qualità ~

dell'assi~
ste'llza da parte dell'I.N.A.M., perchè il male
anche lieve che nan venga curata in tempO' può
peggiorare e camplkarsican danno dell'am~
malato e del principia dell'assistenza sociale.
N ai riteniamo che la tutela sanitaria debba es~
sere migliarata e nan peggiarata. Pensiamo
che debba venire assicurata per tutte le malat~
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tie e che l'in!d'ellmità giornali'era debba erssrere
elevata di due terzi 'per tutti i lavoratari senzla
distinzione. '

Per 3nellire il servizi a assistenziale del~
l'I.N .A.M. bisagna affrantare il prablema del
decentI'lament'O funzi'Onale. L'accentrament'O
amministrativa ha dim'Ostrat'O il sua aspetta
,negativa fav'Orend'O gravi restrizi'Oni nelle pre~
stazioni, carne abbiam'O vi/sta, a v'Olte, in de,
raga alle stesse n'Orme vigenti. Ma n'Oi pensia~

m'O, in<Yltre, ,che n'On si p'Otrà mai l'realizzare
un'effettiva mutualità senza un aCt;entrament'O
del gettit'O ,c'Ontributiv'O. La mancata uniflr::~
zi'One dei c'Ontributi, per esempi'O, è la causa
principale per cui hann'O c'Ontinuat'O a sussi~
stere le mutue aziendali e di categ'Oria e le eva~
si ani che si p'Oss'On'O'Oggi calc'Olare s'Opra i dieci
miliardi e che sana la c'Onseguenza di questa
situazi'One che si fa sentire sulle categ'Orie e
sulle z'One più p'Overe. Il nu'Ov'O clima in c'Onse~
guenza deHa C'OstrituziO'nrerrepubbliea'na avrebbe
dovuta già suggerire, 'Onarevale Ministra, la
necessità di pramuavere una maggiare dem'O~
cratizzaziane di questi istituti as,sistenziali, e
specie dell'I.N.A.,M., con p,iù ilarga partecipra~
ziane dei rappresentanti dei lavarat'Ori nel Con~
siglia di amminÌ\strazione di questo Istituto, e
la necessità di una più larga mutualità per p'O~

tel' saddisfare i bisagni dei lavaratari di tutte
le categor,ie re di tutte le zone de1 Paese. Ma per
conseguirè oiò bi,sagna procedere con la c'Osti~
tuzione di quei Ic'Omitati provinciali che già una
volta eranastati costituiti e ,che p'Ùi venner'O
annull:ati, camitati provinciali dell'Istitut'O, de~
liberanti su delle n'Orme nazianali per 'Ottenere
un effettivo decentrament'O amministrativa ed
un effettiva decentramenta di resp'Onsabilità.
Can l'accentramenta dei c'Ontributi, can la re~
tribuziane ai Camitati pravinciali di un c'On~
tributa media nazianale in l'apparta alle esi~
genze ed al numera degli assistiti e degli assi~
curati, si ,p'Ùtrebbe conservalre quanta di sostan~
ziale esiste 'Oggi nella mutualità, nel quadro
ni1zi'Onalc. Per quanto riguarda pai l'estem;i'One
nella organizzazi'One dell'I.N.A.M.. estensione
amministrativa e sanitaria, noi proponiama la
castituzi'Ùne di un fonda nazi'Onale con H quwle
l'I.N.A.M., attingendavi le dispanihHità neces~
sarie, potrebbe riilsalvere malti dei slUoi p'rable~
mi arganizzativi. Sana c'Onvint'O ,che quosti
crite.rl, se accettati, permetterebber'O di conser~

Viare l'unità dell'Istituto, unità che 'Oggi è in
peric'Olo, e nell'O ,stessa temp'O di 'Ottenere if mi~
gJriaram:enta dell'assistenza in tutt'O iit Paese e
la possibHità di costituire l'organizzaz,iane mu~
tualistÌiCa d'O'"e manca a ,almen'O da'le è ne~
glctta, came nel meridi:ane.

Il pr'Oblema, p'Ùi, d'el ,finanzirament'O nan può
essere risalta senza un c'Ontribut'O straordina~
ria. L'imp'Osizi'One di un c'Ontribut'O sulla retri~
buziane del lavaratare a la c'Ompartecipazi'One
al costa delle prestazioni non sarebbe tane~
l'abile ,can gli attuah salari. Piutt'Ost'O, per c"Ol~
mare il paur'Oso deficit dell' Istitut'O, è megli'O
procedere c'Ontr'O le evasi ani cantributÌ7e che
ne sana la causa principale, ,came del resta il
mancata adeguamenta dei c'Ontributi.

Anche per quant'O rigaurda i l'apparti tra
l'I.N.A.M. e i medici e tra gli 'Ospedali e le
farmacie, c'è da dire una parola, una grassa
par'Ola, tant'O più, 'On'Orev'OleMinistr'O, che col
30 giugno viene a scadere la canvenzi'One sti~
pulata nel 1952 che regala questi rapporti.

All'O scap'O è stata costituita una Cammissione
ministeriale: ebbene, ache punta sana i lavori
di questa Cammissiane? Speriam'O che essa ab~
bia pr'Ovveduto ad una definitiva sistemazione
di questo pr'Oblema. Speriam'O che si pr'Ovveda
definitivamente nel sensa che sia il piÙ D'O'S'si~
bilmente soddirsfarcente da 'Ogni punto di vista
la saluzi'Ùne che sarà pre'sa. Suna base dellt"
esperienze passate, un si,stema che, a parer
mio, p'Obrebbe ,contribuire a ri's'Olvere questa
v,exata quaestio è quell'O basata sulla libera
scelta del medico per cicl'O di fiducia, ci'Oè,
quand'O i1 lwvaratore nan ,abbia più fiduda del
medica pl'esceJt'O ha la ialc'Oltà di cambiarlo:

cid'O di fiduci.a in elEmchi aperti can pag'a~
mento a forfait e can limitaziane de'l nume'ro
ma.ssim'O degli assilstibiJi per 'Ogni medica, prer~
chè in tal modo Isi può garantire una IniglioI"E'
assistenza, una ripartizione di lav'Oro tra i piTO~
fessi'Onisti aid 'e'SIs,aprep'Osti, a tutta beneficia
di un'aSìsistenza più qualificata. Pensa che
questa sistema e'Oncilii farse meg'li'O di qualun~
que altr'O le diverse esigenz'e, soprwttutto se
integrata da ICOll'grne prestazioni 'specialistiche.

Per quel che riguarda li l'apparti tra gli
'Ospedali e le case di cura e 1'Istitut'O, bis'Ogna
anzitutt'O premettere che la responsabilità del
ricavera deve spettare al medica curante, quan~

d'O viene, questa resp'Onsabilità, canvalidata
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dall'ospedale oppure dalla casa di cura, perchè
altrimenti si darà sempre luogo a quelle spia~
cevoli contestazioni che fanno in definitiva
gravare l'onere del ricovero parzialmente o
totalmente sul lavoratore. Deve cessare questo
stato di cose e deve essere chiarito che la retta
di degenza che l'Istituto paga all'ospedale devf'
essere comprensiva di tutte le spese che l'osp2~
dale de'le sostenere per gli aocertamenti dia--
gnostici, per lacum e la degenza. Per garan~
tire, poi, il potenziamento dell'attrezzatura
ospidaliera è necessarlo far partecipare al~
l'amministrazione degli ospedali anche i rap~
presentanti degli Istituti assicuratori (in que~
sto caso dell'Ente mutualistico I.N.A.M.) per~
chè gli Istituti assicuratori ~ è da tutti risa~
puto ~ rappresentano oggi la maggior parte
delle entrate per le amministrazioni ospita~
liere.

Sul problema della farmaceutica mi limiterò
. a dire che la situazione non potrà migliorare
fino a quando non si darà facoltà agli Istituti
di poter acquistare direttamente dalla produ~
zione ad un prezzo speciale per distribuire poi
i medicinali tramite le farmacie, senza ricor~
re re ai tanti intermediari tra la produzione e
il farmacista, speci'a:lmente senza dover rkor~
rere ai grossisti. A questo scopo giova ricor~
dare ai colleghi che nella passata legislatura
il Senato aveva approvato un progetto di leg~
ge, che poi è stato insabbiato alla Camera dei
deputati, il quale avrebbe portato un contri~
buto essenziale alla tutela della sanità pub~
blica, assicurando almeno la serietà, la ge~
nuinità, cioè la qualità e l'equità, del prezzo
del medicamento.

Almeno quel progetto di legge dei medica~
menti base aveva incontrato -l'adesione da
parte di tutti i settori, di tutti coloro che
erano veramente desiderosi di dimostrare con
i fatti di andare incontro ad una fondamen~
tale esigenza del popolo italiano; l'esigenza
che reclamava fosse pos.ta fine alla spe~ula~
zione sopra la salute pubbilic'a, ,che è uno dei
più tragici spettacoli di questa nostra epoca
sconvolta. Quel provvedimento aveva avuto la
fortuna di determinare la completa collabora~
zjone di tutti i partiti per realizzare una ri~
chiesta che era motivata da profonde ragioni
umane. Ma l'opposizione monopolistica, sfrut~
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tatrice e immorale, ha avuto ancora una volta
il sopravvento.

Giunto al termine del mio inter-vento, è ne~
cessario che io sottoponga all'interessamento
dell' o~orevole Ministro le notizie che corrono
tra i dipendenti dell'E.N.P.A.S., notizie che
riguardano l'erogazione di speciali premi, di
importo ris,pettrubile, corrisposti ad un ristretto
numero di funzionari per lo più di grado ele~
vato, premi che sarebbero personalmente asse~
gnati dal direttore generale per incarichi svol~
ti relativamente al servizio dell'Istituto con~
nesso all'assistenza per i pensionati statali.
L'importo corrispondente alla massa dei pre~
mi da erogare o che sono stati già erogati pare
che sia stato accreditato sopra un conto ban~
cario intestato personalmente al direttore ge~
r..erale, 'che può cosÌ di,sporre .senzaessere te--
nuto a produrre alla Ragioneria l'elenco nomi~
nativ,o dei percipi'enti. Si di'ce che questo 3!S~
sicurerebbe la segretezza del provvedimento.
Ma è inutile che io dica la sfavorevole im~
pressione che questo provvedimento ha susci~
tato tra tutti i dipendenti dell'E.N.P.A.S. È
inutile che dica le conseguenze che un simile
sistema può avere tra i dipendenti. Sta di fat~
to che il principio democratico di premiare
pubblicamente viene qui annullato e cosÌ il
principio morale di attivare una più producen~
te emulazione tra il personale, che sarebbe lo
scopo che si prefigge l'Istituto, erogando que~
sti premi e perfezionando il servizio dell'Isti~
tuto nell'interesse deg;li assistiti, e inveC'e dà
luogo a considerazioni sulla inopportunità stes~
sa di concedere questi premi in busta chiusa.
Interrogato, il direttore generale ha precisato:
questi premi vengono conferiti in conformità
delle norme contenute nell'articolo 6 del de~
creto legislativo presidenziale del 27 giugno
1946, n. 19, e non possono essere erogati con
carattere' di generalità e di periodicità, ma de~
vono essere limitati ai dipendenti veramente
meritevoli per eccezionali servizi, non solo per
l'oraio e le normali ma'lllsioni, ma per l'ecce~
denza e la gravità del lavoro da retribuirsi
con compensi 'normali. Questa la disposizione,
e sta bene, ed io non ho la pretesa di discu~
tere sulla discrezionalità dei dirigenti del~
l'E.N.P .A.S. circa la valutazione del rendimen~
to dell'impiegato, non ho la pretesa che i pre-
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mi eragati abbiano. un carattere di generalità
a di periadicità.

PRESIDENTE. Onarevale Baccassi, can~
cluda, per piacere. Dal Vice Presidente Ba
le è stata già fatta un richiama, basata su una
precisa deliberaziane presa dalla Giunta per il
Regalamenta nella seduta del 27 marzo., can
cui si stabilì che l'articala 63 del Regalamenta,
caduta in desuetudine, sarebbe stata da allara
in pai severamente applicata nei canfranti di
tutti. Ella legge già da un'ara; abbia la bantà
di cancludere.

BOCCASSI. Va bene, si~nar Presidente, mi
avvia alla canclusiane. Ciò che mi preme met~
tere in evidenza è l'aspetta di appartunità e la
necessità di una maralizzaziane del sistema.
Mi riferisca alla mancata pubblicità dei pre~
mi e al canferimenta dei medesimi in farma
riservatissima, anzi in farma segreta. Sistema
che distrugge agni spirito. di emulaziane e che
annulla la scapa che la direziane dell'E.N.P.A.S.
si prapane di raggiungere, quella ciaè di sti~
malare gli impiegati ad un maggiar rendi~
menta. D'altra parte è da rilevare che il di~
spasta del decreta~legge presidenziale che ha
letta testè, partata in causa dal direttare del~
l'E.N.P.A.S., se nan prevede alcuna partica~
lare puibbli'Cità nella eragazione dei ptemi., nan
prevede neppure alcun abbLiga di segretezza.
Allara perchè temere di rendere pubblici gli
elenchi di questi premi di aperasità? Pensate
farse che la segretezza riesca ad evitare si~
tuaziani spiacevali ai dirigenti dell'E.N.P.A.S. ?
Nan è una argamentaziane valida, e nan può
fare anare ai dirigenti, perchè la sincerità di
giudizio. nei riguardi dei prapri dipendenti
nan è una questiane di canvenienza, ma un
precisa davere che campete alla cascienza dei
dirigenti stessi. L'E.N.P.A.S. amministra dei
fandi pubblici, nan privati: pertanto. anche
l'assegnaziane dei premi deve essere fatta in
farma palese, ai dipendenti più meritevali.
Questa è l'unica sistema che raggiunga la
scapa di stimalare quell'emulaziane che viene
partata in causa, l'unica sistema che passa
maggiarmente saddisfare le esigenze del per~
sanale, che deve pater canascere i criteri in
base ai quali essa è valutata dai superiari,
can rigul:irda esclusivamente al servizio. cam~

piuta. La segretezza nan può castituire altra
che un famite di discardia fra il persanale,
cal che nan si raggiunge davvero. la scapa che
si prapaneva il direttare, nan può che dar
luaga a saspetti, e nan assicura, quel che è
peggio, il migtLiaramenta dei servizi, che è ciò
che p,iùprerne agli as'si'stiti, che sana anche i
cantribuenti. Le ha afferta una accasiane di in~
dagine, e mi augura, signal' Ministro, che ella
la condurrà can sufficiente energia fina in fan~
da. Da quel che ha detta risulta evidente la
necessità di un riordilnamento di tutto ciJsi'st'e~
ma assistenziale e mutualistica. l lavaratari
nan passano. tallerare il fatta che l'I.N.A.M.
sia nelle candiziani attuali, nelle candiziani
di daveI' limitare l'assistenza alla quale essi
hanno. diritta. Il davere della Stata è quella di
provvedere perchè l'I.N.A.M. sviluppi la sua
attrezzatura e superi la sua crisi. Vi abbiamo.
indicata la strada, vi abbiamo. offerta la na~
8tI'la callaborazione, praponenda una rapip'r:e~.
sentanza più numerasa dei lavaratari nei can~
sigli di amministraziane, peTchè sana essi i
più interessati alla sviluppa dell'assistenza ed
a attenere per se stessi, per i lara figli e per la
lara famiglia un tenare di vita più umana per
garantir lara una migliare prateziane saciale.
A voi la rispasta, anarevale Ministro., ma che
la vastra rispasta nan sia simile a quelle pra~
messe che si san fatte numerase nel passata
dal banca dave sedete, altrimenti i lavaratari
praseguiranna la lara latta can la stessa te~
naÒa ehe hanno U's,ata fina ad aggi in difesa
dei lara interessi, ciaè in questa casa del lara
prima interesse, quella di salvaguardare la
prapria salute, canvinti che prima a pai, can la
callabaraziane di tutti i demacratici, questa
prablema davrà andare a saluziane nen'inte~
resse del pragressa e della salidarietà umana.
(V'i'vi applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

PresentDzione di disegni di ler;ge.

TREMELLONI, Ministro delle firwnze. Do~
manda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TREMELiLONI, Ministro delle f1:nanze. Ha
l'anare di presentare al Senato. i seguenti di~
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segni di legge, l'ultimo dei quali a name del
Presidente del Cansi,glia dei ministri:

«Madificaziani alla legge 18 gennaio. 1952,
n. 36, cancernente pravvedimenti per i militari
della Guardia di finanza mutilati a invalidi
della guerra 1940~45» (529);

« Dispasiziane transitaria per la pramaziane
nel grado. IX del ruala tecnica di gruppo. B dei
periti dell' Amministraziane autanama dei ma~
napali di Stato» (530);

«Madifiche alle tasse sui cantratti di
barsa» (531);

«Cancessiane al Cansiglia nazianale delle
ricerche di un cantributa straardinaria di lire
50 miliani, per l'allestimento. di una spedizione
scientifica~alpinistica nella catena mantuosa
del Karakarum» (532).

PRESIDENTE. Do atto all'anarevale Mini~
stra delle finanze della presentaziane dei pre~
detti disegni di legge, che saranno. stampati,
di1stribuiti ed assegnati alle Cammissiani cam~
petenti.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo. la discussiane
del bilancia.

È iscritta a parlare il senatare Picchiatti,
i~ quale, nel carsa del :suo intervento, svolgerà
anche l'ardine del giarna da lui presentata in~
sieme can i senatari Mancina e Marzala.

Si dia lettura dell'ardine del giarna.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato. invita il Gaverna a naminare
una Cammissiane di specialisti ed esperti cai~
l'incarica di sarvegliare le miniere e d'imparre
ai dirigenti delle stesse l'usa di tutti i meZZI

, e strumenti tecnici più maderni, per la difesa
dei lavaratari, affinchè nan si ripetano. trage~
die carne quelle che hanno. cammassa in que~
sti ultimi giarni nan sala i cittadini di tutLa
l'Italia ma tutta il manda del lavara ».

PRESIDENTE. Il senatare Picchi atti ha fa~
caltà di parlaxe.

PICCHIOTTI. Onarevale signor Presidente,
anorevale Ministro., anarevali calleghi, parai e
di speranza, accenti irasi, invettive anche fiere
e pungenti si sana levate in quest' Aula ed in
maltf settari su questi impartanti prablemi del
lavara. Ma nella materia speciale alla quale
ha rivalta la mia attenzione, vibra una nata
vemlllente sent.ita e lamenteval'e, perchè eSIP'ri~
me il dalare vivi,ssima per le tragedie che in~
saug1uinana i campi del lavora, ave malti,
trappi nastri fratelli hanno. lasciata la vita in
questa fatica che è il più sublime e il più
grande alocausta afferta al davere. Ma nella
nastra parala deve travarsi una pratesta ferma
e decisa per la mancata assistenza e difesa di
questa gente veramente eraica, che sapparta
una fatica spessi:ssima' martale e che nan è
ricardata altra che can le parale e can gli
inni che sano fatui, vani, inutili, anche per~
chè castano. trappa paca. Occorre che le pa~
role ~ -E'l'ha sentite dire in quelle tragiche
are a Riballa ~ cedano. finalmente il pasta
ai fatti, can la concardia, io. spera, di tutti
gli italiani.

Dapa l'intervento. stilisticamente armaniasa
e densa di cancetti e di pensiero., studiata e
meditata, del ,cal1ega A:1berti, il mia ordine del

, giarna, Iche haruvuta il'onare della firma di al~
tri miei calleghi, nan vual essere che la sin~
tesi, l'espressiane tangibile, l'esteriarizzazione
e ~a realtà viva di queste preme1slSe casì fer~
mamente da lui paste nel sua luminasa inter~
vento.. Trappa l'unga, trappa dura, trappa tfa~
ticasa è stata davvero. il cammina che i lava~
ratari hanno. percarso, segnandala can il lara
sangue e can i lara cadaveri i quali, carne

, Filippo. Turati disse, sana le pietre miliari
del cammina delle idee.

Ebbene, nan è possibile che nell'ara pre~
:sente si cancepisca il lavara umano came una
tragedia, came un calvario e carne una male~
diziane 'cantinua. Il pane ci deve essere na~
turalmente per tutti, perchè siamo. us:citi tutti
egualmente dalla stessa grembo., a, mena che
nan si vaglia raccagliere quella che fu l'amara
ed iranica invettiva di Valtaire, che scrisse:
« Ci sana ancara degli uamini ~ i meno ~ i
quali credano. di essere usciti dal ventre ma~
terna can gli sperani da cavaliere mentre gli
altri ~ i più ~ cal basta sul callo. ». Questo
pane, che deve elssere data a tutti, nan può
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essere così spesso intriso del sangue di coloro
che offrono al dovere tutta la loro esistenza.

Ora è triste constatare che, quando uno della
vostra parte, animo fiero e di,sdegnoso, sen~
tpndo i segni dell'ora pres.ente, come ~i sentì
l'antico Faraone, ceDca di ritQlrnare ai prin-
cipi veramente crilstiani,. lo si vede ironica~
mente a,ccolto, lo 'si vede umiHato, fatto og~
getto di ingiurie, e fra queste di una soprat~
tutto Icon la qua}e si ,crede :mnderlo degno del
massimo disprezzo: « Il comunista bianco », gli
si dice, e nQlnIsranno che, ,chiamandolo così, si
esalta lasna o:p'era di vero cristiano, che ri~
torna ai princìpi più puri e più alti della fede.
E quando questa creatura non si piega, non ha
paure, non ha perplessità, non ha timori e va
innanzi per la sua strada, nella difesa dei
sacri diritti della gente che soffre e geme,
coloro che hanno la sua stessa fede e che sen~
tono come il loro fratello, che il lavoro è con
la preghiera e nella preghiera la vocazione di
una creatura umana e cristiana, invece di af~
fiancarlo, invece di difenderlo, invece di sen~
tirsi vicini a 'lui, gli rimp'rO'vemnO' di arver di~
menticato i postulati supremi dell'economia,
di non essere fedele ai dogmi economici, di
essere venutO' meno alle divine armonie per
le quali si può rimediare a tutto senza com~
muorversi.

Per questi freddi adoratori di formule eco~
nomi che, infatti, la disoccupaziQlne che cosa è?
Non è una cO'sa seria, è un fenomeno spurio
perchè, eSSI sostengono, la colpa è deHo Stato,
c dei sindaeati, i quali sono inter~ssati a pro~
dune la disO'ccupazione. Qaesto mi fa ricor~
darp que1lo che Ma'IlZoni sc].iveY~ a propositu
della peste Egli diceva: che .:'osa 8 1a peste '{

un accidente? una sostanza? non è nè acci~
dente nè sostan?:a, quindi non esiste. Ma la
gente continuava a morire di !peste.

Quindi tutte le formule sono perfettamente
inutili. Ed il rammarico ctìviellE' piÙ profondo
quando vediamo che colui che ha insegnato a
questi credenti la via dell'umanità e della
pietà, ha scritto sui giornali contro il Sindaco
di Firenze (è di lui che parlo) qualcosa che
lo ferisce atrocemente, dicendo che egli vuole
introdurre in Italia un socialismo di Stato al
cento per cento, che. cerca di annullare la li~
bertà economica sotto il pretesto della socia~
lità, ed usando la parola <,borghesi» in contra~

sto con « i lavoratori» rhmsdta la detestabile
e condannabile teoria della lotta di classe, per
cui per un cristiano tutto questo è abomine~
vole e incivile. Finisce infine scrivendo chl~
quest"uomo vagheggia un marxi&mo spurio ('
crede di umiliarlo.

Ma questo discepolo, per la difesa sacra dei
diritti degli uomini e dei lavoratori, si è eretto
in piedi come Farinata de'gli Uberti ed ha
detto: io non sono nè un cretino, nè un uomo
che «vuole cuocere nel proprio brodo ». Non
sono uno stupido. La vostra concorrenza, egli
risponde, lo sapete cosa signifi'ca? Significa af~
famare quelli che hanno bisogno del pane, si~
gnifica chiudere le fabbriche, mettere gli ope~
l'ai sul lastrico. Ed ha pronunciato la frase
del grande Vico: « Le cose fuori del loro stato
di natura ~ e qui le cose fuori dello stato di
natura sono la fame, la miseria e la disoccu~
pazione ~ non durano, nè vi s'adagiano mai ».
Sì, sì, non esistono princìpi immortali econo~
miei, ma esiste un'economia che si proporziona
all'uomo e che è fatta per preparare nella di~
fesa del pane e del lavoro la sicurezza e la
speranza della vita di ogni giorno. Onorevoli
colleghi, quei difensori della libera economia
che il Sindaco di Firenze chiamava agnellim,
per ironia s'intende, hanno licenziato ad
libitum 35 operai e, quando ,costoro p'rotesta~
v'amo, han ,loro rilsposto: «Ringraziat'e il Sin~
daco di Firenze che si immischia in problemi
che non lo riguardano ». Ehbene, tutto ciò ha
suscitato e suscita in noi un senso di ammi~
razione per quest'uomo. Ora il nostro ordine
del ,giorno si inspira evidentemente alla tra~
gedia ,di RiboHa, >che ritoirna quiaHa nostra
mente straziante e orrenda. N oi riteniamo
che le clausole del contratto debbano rispec~
chiare la qualità del lavoro bestiale e sel'Vag~
gio ,che si comp,i!e per la mi,sura del salario,
ma vi debbono essere norme draconiane di
difesa. N on è possibile, onorevoli colleghi, di-
menti care in quali' condizioni si svolge il la~
VOl"Obrutale e inumano di queisti disgraziati
minatori; non è possibile paragonarlo al la~
voro, sia pure duro e pesante, svolto all'aperto
e con tutti i conforti dell'igiene.

Sul serio crediamo che il denaro possa pa~
gare la vita ed il sangue di un lavoratore?
È mai possibile che il rischio della vita debba
essere elemento di un contratto? N o, questo, è
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inammissibile. Quarantatrè lavaratari sana ri~
masti :sepalti nella fredda, saffOocatae agghiac~
ciante tamba. Essi nOonpassana essere effica~
cemente anarati se nOoncan la difesa dei sa~
pravvissuti che sana castretti a lava rare nella
stessa tamba e 'Con gli stessi Òschi.

Pensate che castOoradebbana lavarare in can~
diziani veramente inimmaginabili. Per lOora
stare tre o. quattra are al giarna in ginacchia
castituisce una giaia, perchè malte valte sana
cOostretti a lavarare in pOosizianemalta più di~
sagiata. Debilitati sana fisicamente perchè
l'anidride salfarasa mischiata all'aria diventa
mi,scela esplasiva. L'aria cOontieneanidride car~
bonica e vapore di 'acqua 'che, ostacolando
l'evaparaz:iane deI sudore umana, fa dimi~
nuire il rendimento degli aperai e li esauri~
see tanta che, 'cOomemi alSlsicurava il ,collega
Barbareschi, :a 1.200 metri di prafandità i
minatori diminuiscono. di qua'si tre chili di
pesa. Orbene, tutta questa gente deve avere
delle maggiari are di ripasa, nOoncame un pre~
mia, ma came giusta e daverasa ricastitu~
ziane delle calorie disperse. Ma saprattutta
acco.rre che il lavaro. Isia difesa e pratetta. Nan
vagliama sentire più quella che abbiama ascal~

"tatOo a prapasita della sciagura di Riballa, e
cioè l'auguria che La scienza passa cansentire di
evitare ,simili ISlci:agure,'Come s'e in tutte le mi~
niere si asservassera tutte le narme di difesa
e si applicassera tutti i ritravati della tec~
nic:a maderna. N an vagliama più l'interraga~
Uvo al velisa dantesca «le leggi san, ma chi
pan mana ad elle? ». Va'glliamo ,che ['i'llterTaga~
tivo diventi una realtà. Come tutti sappiama,
il pericala delle escavaziani entra la terra ha
farmata aggetta di studi accurati anche' pressa
i greci e i ramani, i quali avevano istituita il
procurator metallorum, quello. ciaè che presie~
deva alle miniere ed alla lara gestiane.

In Italia ce ne sana di progetti; ma chi li
-applica? C'è stata un pragetta Pepali del
1862 ~ e mi perdani, signal" Presidente, se
in questo mamenta viala il dispasta dell'arti~
cala 63 del Regalamenta, ma sona co.stretta a
leggere perchè nOonpaSisa ricol'dare tutti gli
articoli a memaria ~ c'è la legge generale del
1901, c'è il prOogettOoMicheli del 1920, c'è
quella di Carbino del 1924, e c'è infine il re~ -
gio decreta 29 luglia 1927, altra e più ma~
derna legge generale per le miniere, campasto

di 65 articali nei quali domina la preOC0upa~
ziane ~~ sempre la stessa ~ della difesa del
capitale nei rapporti tra Stata e cancessiona~
rio. Ma, per fartuna. c'è anche un articolo. 26
del quale pare ci siama dimenticati, il quale
recita: «Le miniere date in cancessiane deb~
bana essere tenute in attività, tranne che dal
Ministra per l'ecanomia nazianale sia cansen~
tiba la :sOospensione dei lavori e l:a graduale
esecuziane di essi. Il cancessianaria deve colti~
vare la miniera can mezzi tecnici ed ecana~
mici adeguati all'impartanza del giacimenta,
e rispande di frante alla Stato della regalare
manutenziane di essa, anche durante i periadi
di saspensiane dei lavori» Anche la legge del
1897 accennava a queste provvidenze, ma si
capisce che allara gli scavi nOonandavana a
grande prafandità ed erana scanasciuti i mezzi
di difesa maderna.

Vi è anche, anarevale Ministra ~ e lei la
canasce certo. meglia di me ~ un Regala~
mento che darme i suai sanni tranquilli, e che
è stata elabaratOo dal 1935 al 1938, il quale
fissa dettagliate responsabilità del carpa delle
miniere. Detta Regalamenta fu elabarata da
una Commissiane presieduta dall'ingegner La...
vani ed ivi si accenna a quella che è avvenuta
a Riballa, e ciaè alla caltivaziane della miniera
a franamenta- a a scascendimenta, il sistema
più camune e più adattata, perchè è il più eça~
nomica, ma che porta a delle canseguenze di~
sastrOose per i vuoti di aria che si riempiano
facilmente di metano. Sana propria questi
sistemi che partana troppa spesso la desala~
zione e la marte nelle miniere. A praposita
di questa lavaraziane a scoscendimenta si di~
ceva in quell'articala: «La coltivaziane a fra~
namenta nOonpuò essere eseguita senza l'auta~
rizzaziane del distretto minerale e dOopal'ada~
ziane delle misuré tecniche di sicurezza ade~
guate al casa ».

Questa regola menta elabarata da tecnici e
da periti che avevana veramente la cura della
salvezza e della salute ,d2gli uamini, nOonè
'Stata mai pres<entata al Parlamenta. In e:s'sa
era fatta la classificaziane delle miniere che
cantenevano gri,sou in una quantità più o mena
elevata, riferendosi aLleminiere ad emanazione
debale, a quelle ad emanaziane narmale ed a
quelle ad emanazione istantanea can l'indica~
ziane di tutte le -regale atte a preservare la
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vita e la salute dei lavaratari. Gli industriali
opposero che i 360 articoli erano troppi. Ma
non erano troppi gli articoli, erano troppi gli
obbU,ghi e gli oneri che si impanevana loro.
E nO'n se ne fece nulla. Nel 1940, quando vi
fu il disastro dell' Arsa nel quale perdettero
la vita 158 lavoratori, si tentò di portare alla
di's:cus,siO'nequesta regO'lamento, ma inutilmen~
te. Nel 1952 è stata costituita una nuova cO'm~
mis'sione per il riesame del regolamento, ma
rlal 23 g,iugno 1952 nO'n si è saputo più nulla e
tutta è rimasto nel silenzio più assoluto. Il
corpo delle miniere esiste? Se esiste, esiste
carne la legislatura delle acque che si fa viva
salo quando avviene un disastro nazionale come
la rotta del Po. Poi tutto ritorna nel silenzio.
Onal'evole Min1stro, lei, che ha cuore ed intelli~
genza, deve Ìintendere ehe, legge a non legge,
regolamento o non regolamento, è ora che
questo stillicidio di morte e di sangue dei lavo~
ratori finisca. Lo strazia delle madri, delle
spose e delle figlie non si placa con il pianta
p 'cO'n le lacrime, 'anche se piante n'el nostro
cuore. Ci vuole qualche cosa di più sostan~
ziale. La Co.mmi,ssione di inchiesta per il di~
sastro immane di Ribolla farà certamente il
pro.prio dovere, ed i'l1Esor,abilmente contro tutti
e .contro tutto, perchè questa mis:sione non l'e
è stata affidata dal Governo ma dalla Naziane
intera, da tutti gli italiani che aspettano un
.giusto verdetto. Ma non dimentichino costoro
che al grido dei minatari che cinque mesi 'Or
sona chiedevano un lieve aumento della paga,
si è risposto. facendo calare nei pozzi la celere
per sfrattare questi lavoratori che pre',feri~
scono, trattati così, morire una volta sola piut~
tasta che vivere m'Orendo ogni giorno. Vi ri~
cardo che questa denuncia inesorabile è stata
fatta da un competente, da an minatore
esperto, ,che ha fatto presenti i sistemi me~
dievali usati neUe miniel'e di RihO'lla, ad es'em~
pio il porcellino d'india avvisato re della pre~
senza del grisou. Questo operaio e stato licen~
ziato, oO'me 'si tenta l'ilcenziare altri 45, per.
chè non possono nè intendono sopportare la
speculazione ignobile da parte di altri sulla
loro esistenza. Io chiedo che una commissione
permanente campa sta di tecnici e di esperti,
tra i quali dei minatori che abbiano passato
tutta la vita nelle miniere e che non aseol~
tana certo. l'eco degli interessi degli industriali
e dei .gruppi monopo.listici, impongano le

leggi, se ci sona, o comunque, la messa in
opera dei mezzi tecnici più maderni, c'Osti quel.
che costi, perchè la vita dell'uomo è più im~
p'Ortante del salario o delle remunerazioni a
posteriori, quel[e che agg1i, atteg'lgiandosi a be~
nefattori, si dànmo alle famiglie di queste di~
sgraziate vittime. Attendere ancora è vera~
mente un delitto, se vogliamO' chiamarci uo-
mini civili e perfettamente cansci delle nostre
respansabilità. Basta con le parole e con i
pianti di accasione, perchè qui è in gi'Oco la
vita di migliaia di nostri fratelli. Davanti a
voi, onorevole Ministro, c'erano 43 bare, vigi~
late dall'amare di tutto il popalo italiano; bat~
teva il cuo.re di tutti noi, là, in quel triste
giornO'. Sì, Ribolla è una tappa del calvario
degli aperai, un simbolO' di sacrifieia, ma deve
essere anche un ammanimento sicuro per gl,i
ignavi, per coloro che nan sentano ed ascal~
tana se nan l'iattl'attiva del danaro. Si è detta
anche ,che notÌ abbi'amo cercata di specuJ:are sui
43 m'Orti. Ebbene, parli:amoci chiaro e senza
retÌicenz.e, 'carne è mia costume. Se r'a.ccoglie.re
un testamentO' di sangue, difenderlo ed at~
tuarlo in ogni mO'do si,gnifica essere specula~
tori, siamo fieri ed orgogliosi di essere tali,
perchè così soltanto sentiamo di di'fendere la
vita e la memoria dei morti; così solamente
passiamO' asciugare le lacrime di quelle crea~
ture che a.spettana da troppo tempo la giu~
stizia, ma che l'avranno nella pace, nella se~
renità e nella fratellanza tra gli uomini. (Vivi
applausi dalla si'nistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È i,scritto a parlare il se-
natare Salomone, il quale, nel c'Orso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giarna
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giarno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato invita il Governo a fare appli~
care l'articolo 32 della legge 27 dicembre 1953,
n. 938, nella sua lettera e nel suo spirito, senza
inopportune, dannose e ingiuste restrizio.ni ».

PRESIDENTE. Il senatore Salomone ha fa~
coltà di parlare.

SALOMONE. Onorevoli colleghi, mi occu~
però di due questioni, una di carattere gene~
rale, l'altra di carattere regionale.
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La prima non è che la continuazione del mio 
intervento sul bilancio preventivo del Mini­
stero dei lavori pubblici. Presentai allora un 
ordine del giorno concernente i cantieri di la­
voro, ed è la risposta che il Ministro dei la­
vori pubblici ha dato al mio ordine del giorno 
che mi ha indotto ad intervenire anche in 
questa discussione. 

Se ,si fa un confronto tra l'artìcolo 103 del 
bilancio del Ministero del lavoro e quelle che 
sono state le spese affrontate negli esercizi 
1952-53 e 1953-54 si vede una enorme diffe­
renza. Nel 1952-53 avemmo complessivamente 
5.503 cantieri di lavoro e di rimboschimento 
con una assistenza a circa 343 mila disoccu­
pati per una spesa complessiva di 22 miliardi. 
Nell'esercizio del 1953-1954, a fine giugno del 
1953, noi avemmo 19.426 cantieri di lavoro e 
di rimboschimento con l'assistenza a 570 mila 
disoccupati con una spesa di 51 miliardi. In­
vece nell'articolo 103 del bilancio di quest'anno 
non vi sono stanziati che 10 miliardi ; ma quel 
che più preoccupa è che, laddove con la legge 
del 25 luglio 1952, all'articolo 73 venivano stan­
ziati 5 miliardi sul bilancio dei lavori pubblici 
per la fornitura dei materiali, per l'attrezza­
tura dei cantieri e per il pagamento degli ope­
rai specializzati, nel bilancio dei lavori pub­
blici di quest'anno è previsto per il medesimo 
stanziamento qualche centinaio di milioni. 

Ora, che i cantieri rappresentino soltanto 
una parte dei lavori che si devono fare, siamo 
perfettamente d'accordo, e d'accordo con l'ono­
revole Ministro dei lavori pubblici quando egli 
dice che i cantieri dovevano fare soltanto la 
parte massimale dei lavori. Ci mancherebbe 
altro che pochi miliardi dovessero servire per 
lavori di grande respiro! Ma il Ministro dei 
lavori pubblici disse una certa frase : egli si 
preoccupava dei lavori a regìa, mentre io nel 
mio breve discorso non avevo fatto riferi­
mento a questi lavori appunto per non far 
cosa che dispiacesse all'amico Romita. Ma i 
lavori a regìa sono una cosa ben diversa da 
quello che compiono i cantieri sia di rimbo-
chimento che 'di lavoro, ed è precisamente 
per evitare che si facciamo i lavori a regìa, 
con tutti i deplorati inconvenienti, che ho in­
vocato degli stanziamenti tanto al Ministero 
dei lavori pubblici tanto a quello dell'agricol­

tura, perchè, per la (parte di loro competenza, 
essi collaborino con il Ministero del lavoro. 

Per quel che riguarda i cantieri di rimbo­
schimento e di lavoro — e a proposito mi ri­
faccio a due ordini del giorno che sono stati 
svolti efficacemente dall' egregio Presidente 
della Commissione, onorevole Pezzini, nell'ot­
tobre del 1953 — è molto fresca la memoria 
di tali ordini del giorno, in cui si segnalava 
precisamente la necessità dei cantieri, ma si 
segnalava anche la grande necessità, per fare 
questi cantieri, perchè questi cantieri funzio­
nassero veramente in tutta la loro efficienza, 
di un idoneo finanziamento, come quello del­
l'articolo 73 della legge 25 luglio 1952, onde 
rendere possibili le forniture dei materiali, 
Pattrezziatura, ed il pagamento del salario 
degli operai specializzati. 

Quindi riprendo, e forse non è inutile fa­
tica insistere su certi concetti fondamentali, 
riprendo il tema che è stato così autorevol­
mente svolto dal Presidente della Commissione, 
il quale parlava non solo a nome suo ma a 
nome della Commissione nella sua unanimità, 
perchè il Ministro del lavoro riceva da questa 
insistenza del Senato, non dico incitamento, 
perchè egli, che è stato così valoroso studioso 
dei fenomeni della disoccupazione e della mi­
seria, non ha bisogno di incitamenti, ma di 
quell'incoraggiamento e quella solidarietà, che 
appaiono doverosi e necessari in un momento 
particolare, nel quale i isuoi slanci sono trat­
tenuti dalla doverosa prudenza del Ministro del 
bilancio. Ora, io comprendo che talvolta il cuore 
dà delle ispirazioni che possono urtare contro 
i criteri severi dei custodi del bilancio, ma è 
necessario che il Parlamento dia atto delle 
buone intenzioni, della buona volontà del Mi­
nistro del lavoro, e lo faccia proseguire nel suo 
cammino, deciso precisamente ad affrontare il 
problema della disoccupazione. 

Ma i cantieri, tanto di lavoro che di rim­
boschimento, hanno una importanza non solo 
per quel che riguarda — ed è già un compito 
notevolissimo — l'assistenza ai disoccupati, 
ma anche per quel che riguarda i fini che de­
vono essere raggiunti. Io non posso non con­
statare le condizioni dei piccoli Comuni del 
Mezzogiorno d'Italia; e del resto Comuni di­
sagiati ce ne sono non solo nel Mezzogiorno 
d'Italia, ma anche nel centro e nel nord. Ora, 
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con i cantieri si viene incontro soprattutto a 
quelle opere di pubblica utilità che non po­
trebbero essere altrimenti eseguite; e si sono 
fatte sistemazioni di strade, costruiti piccoli 
ospedali, si sono costruiti soprattutto molti 
asili, imprese che sono indispensabili soprat­
tutto nei piccoli Comuni, ed altre opere che 
altrimenti non avrebbero potuto essere ese­
guite. 

Ma perchè i cantieri, ripeto, non diano solo 
assistenza ai disoccupati con i famosi « lavori 
a regìa », di cattiva memoria, ma riescano nella 
loro finalità, che Va al di là dell'assistenza ai 
disoccupati, e raggiungano l'effetto di eseguire 
lavori di publica utilità nei Comuni che altri­
menti non potrebbero eseguirli, è necessario 
che ci si attenga a quelle che sono le dispo­
sizioni della legge fondamentale del 1949, cioè 
che il Ministero dell'agricoltura pensi alla 
parte sussidiaria per i cantieri di rimboschi­
mento e il Ministero dei lavori pubblici pensi 
alla parte sussidiaria per le opere di pubblica 
utilità» 

Credo quindi di avere, in breve, come è mio 
costume, messo l'accento — con frase ormai di 
comune uso parlamentare — su questo pro­
blema dei cantieri. È finita quindi la prima 
parte del mio brevissimo discorso. Ve ne è 
una di carattere regionale, che viene ad essere 
concretata in un breve ordine del giorno: 

« Il Senato invita il Governo a fare appli­
care l'articolo 32 della legge 27 dicembre 1953, 
n. 938, nella sua lettera e nel suo spirito, senza 
inopportune, dannose ed ingiuste restrizioni ». 

Credo che l'argomento non sia nuovo per il 
Ministro del lavoro, perchè il Ministro del­
l'agricoltura ha assicurato alcuni deputati che 
si sono occupati di tale questione di essere 
intervenuto presso il Ministero del lavoro a 
sostenere una interpretazione giusta ed equa 
dell'articolo 32 della legge del dicembre 1953 
relativa ai provvedimenti per le alluvioni in 
Calabria. 

E d'altra parte, oltre che dal Ministro del­
l'agricoltura, credo che siano pervenute al Mi­
nistero del lavoro altre sollecitazioni ed altre 
premure ed insistenze per l'interpretazione di 
questa disposizione. L'articolo 32 della legge 
suona così : « Le aziende danneggiate dal­
l'alluvione del 1953 sono esentate dal paga­
mento dei contributi unificati per la durata di 

un anno, senza pregiudizio per la riscossione 
degli assegni familiari e di assistenza agli 
aventi diritto ». 

Quale era la condizione necessaria e suffi­
ciente per fare applicare questa disposizione 
dell'articolo 32, cioè di esonerare dal pagamento 
dei contributi unificati per un anno le aziende 
che erano state danneggiate? La constata­
zione che Pazienda sia stata danneggiata e 
precisamente che quella azienda abbia avuto il 
contributo di cui si paria nella legge del 1952, 
n. 3. Invece la interpretazione che si è data 
a questa disposizione è eccessivamente restrit­
tiva, perchè ammette il principio dell'esen­
zione solo per le particelle che sarebbero state 
danneggiate e distrutte e, in mancanza di par­
ticelle catastali, solo per quella superficie dan­
neggiata o distrutta dall'alluvione. 

Ora se la portata dell'articolo 32 si fosse do­
vuta limitare ad esentare solo la particella ca­
tastale danneggiata o distrutta, questo articolo 
sarebbe stato completamente inutile perchè al 
caso provvede l'articolo 4 della legge 24 set­
tembre 1940, n. 1554 : « Si fa luogo allo sgra­
vio dei contributi iscritti in ruolo per cessa­
zione dell'attività, per diminuzione della su­
perficie del fondo... ». 

Quindi la disposizione dell'articolo 32 ha una 
sua finalità completamente diversa e autonoma, 
dalla disposizione della legge del 1940» 

Posta in questi termini la questione, credo 
che il Ministro del lavoro accoglierà l'ordine 
del giorno da me redatto e da me svolto senza 
molte parole, perchè credo, seguendo il sugge­
rimento di Jacopone da Todi, che non bisogna 
fare oscura glossa dove sia chiara la lettera. 

Ho fiducia che l'onorevole Ministro presterà 
benevolo ascolto sia alle mie considerazioni in 
rapporto ai cantieri di lavoro sia a quelle che 
riguardano l'ordine del giorno. (Applausi dal 
centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Arcudi. 

ARCUDL Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Ministro, conto di essere 
brevissimo, poiché mi limiterò a svolgere al­
cune considerazioni per la tutela della salute 
dei lavoratori, argomento, questo, che trova 
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la sede più appropriata neIla discussione del
bilancio del Lavoro e della Previdenza sociale.

Omnai è divenuto chiaro per tutti che la fon~
damentale tutela dei lavoratori consiste nella
difesa della loro salute ed incolumità fisica.

Di questQ problema, vasto e complesso, io
tQccherò solo un aspetto, quellQ che mi sta ipiù
vivamente a ouore: mi occuperò delle visite
mediche di assunzione, preventive e periQdi~
che, riferendomi a deliberazioni già adottate.

N ella mia qualità di medicQ attribuisco, ov~
viamente, grande importanza a questa deli~
cata materia, disciplinata dall'articolo 6 del
regolamenta generale dell'igiene del lavoro.

ESSQ ,prescrive che nelle lavoraziQni indu~
striali nelle quali si adoperano sostanze tossi~
che od infettanti, indicate in un elenco appro~
vato con decreto ministeriale 2'0 marza 1929,
i lavoratori dQvranno essere visitati da un me~
dico competente:

a) prima della 1011'0immissione al lavoro,
per constatare se abbiano i requisiti speciali
di resistenza all'azione degli agenti nocivi, alla
cui influenza devono esporsi;

b) successivaJmente, a periodi da stabilirsi,
per constatare il loro stato di salute.

Esiste attualmente. un elencQ delle cause
cansiderate cause di rischio. Esse sono venti,
e precisamente: 1) carbonchio e morva; 2) an~
chilostomiasi; 3) piombo; 4) merourio; 5) fo~
sforo bianco (giallo); 6) cromati alcalini;
7) dorati alcalini; 8) claro e acido cloridrico;
9) solfuro di carbonio; 10) idrogeno solrforato;
11) acido cianidrico e cianuri; 12) cloruro e
bromura di cianogeno ed etere cianocarbonica;
13) benzina, benzolo, taluolo, zilolo; 14) ben~
zina contenente composti organico~etallici o
altre sostanze; 15) tetracloruro di carboni a ;
16) acetone; 17) derivati nitrati e clorati degli
idrocarburi benzenici e dei fenoli, derivati ami~
nid degli idrocarburi benzenici e dei fenoli,
derivati alagenati del metano e dell'acetilene;
18) cloropicrina (nitroclaroformio); 19) cloruro
di carbonile (fosgene); 20) sifilide, tubercolasi
e altre malattie trasmissibili.

Quando fu compilato tale elenco e ne venne
emanata il regolamento, si disse, da parte di
tutti gli studiosi, che l'autore ~ il Loriga ~

avesse compiuto un'opera perfetta.

Oggi, con l'importante sviluppo raggiunto
dalle industrie chimiche, pur dando il mio ri~
conQscimento ad un illustre scienziato, devoto
servitore della causa del lavoro, penso che non
si può sostare sulla strada della protezione
igienica dei Ilavoratori, quando la sÒenz'a e la
tecnica trasfomnano quotidianamente il mondo
della produzione.

Occorre aggiornarsi incessantemente e non
igmarare l'e1sigenz:a sempre più imrperiosa di
allargare gli accertamenti della medicina :pre~
ventiva al campo della psicologia applicata al
lavoro, onde stabilire l'effettiva idoneità psico-
fisica del lavoratore in corrispondenza dell' oc~
oupazione cui deve essere razionalmente adi~
bito.

n problema delle visite mediche può dirsi
fondamentale ai fini della sIcurezza e dell'igie~
ne del lavoro. Esso va collegato' sia alle cause
soggettive di infortunio sia all'insorgenza di
malattie professionali. La protezione assicura~
tiva di queste è stata introdotta nel nostro
Paese soltanto nel 1929, con il regio decreto
n. 928, ed il ritardo sembra inspiegabile ove
si tenga presente soprattutto che le malattie
professionali, assai più dell'infortunio, sono
CQnseguenza diretta del lavoro e si rifletta che
l'Italia ha il vantOl di essere la patria del gran~
de Ramazzini, creatQre della medicina del la-
vorQ.

n primo gruppo di malattie protette in base
al citato regio decreto comprendeva le intos~
sicazioni da piombo, da merourio, da fOlsforo,'
da solfuro di carboni o, da benzolo e l'anchilo..
stomiasi (infezione parassitaria); il secondo
gruppo concerneva la silicosi e l'asbestosi.

Finalmente, can legge 15 novembre 1952,
n. 1967, è ,stato compiuto un passo gigantesco
portando da 6 a 40 (silicosi ed asbestosi a
parte) le malattie professionali assicurate, ma
il numero dice di meno di quanto esso rappre-
senta in concreto, trattandosi di gruppi di ma~
lattie anzichè di voci singQle.

"Presidenza del Viae Presidente MOLÈ

(Segue ARCUDI). n,sistema della list1a è sta-
to perfezionatQ nel senso di non riferirsi a de~
terminate manifestazioni morbigene, ma a tut~
te quelle che possono essere ricondotte alla
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causa. È stata sappressa la elencaziane tassa~
tiva delle lavaraziani a (mi si estende la tutela
assicurativa, lasciando. che questa passa, at~
tuarsi in tutti i casi di impiega di sastanze
les,ive.

Detta pravvedimenta è stato accalta da gene~
l'ali cansensi; tuttavia il merita sarebbe stata
più alta se il Gaverna, abalenda la li.sta, avesse
intradatta l'assicurazione integrale, facendo.
sua il vata del Cangressa nazionale di medicina
del lavara tenuta si a Bari nel 1938. Paesi ad
alta livella saciale hanno. sperimentata il siste~
ma dell'assicuraziane integrale can piena sad~
disfaziane ,dei lavaratari e degli enti gestori.

Giò campO'rta, evidentemente, una più accu~
rata indagine medica sulla ezialagia della ma,...
lattia prafessianale ma cansente di nan esclu~,
dere dalla speciale tutela chiunque abbia can~
tratta, a causa del lavara, una tecnapatia in~
validante.

Il mezzO', a mia avviso, più idanea a preser~
va re la salute del lavaratare è rap,presentata
dalle visite mediche di assunziane, preventive
e periadiche, effettuate su scala g(.nerale e se~
canda i cancetti integrali maderni.

Sino. alla legge n. 1967 del settembre 1952
erano. in vigare due tabelle: l'una cancernente
le malattie prafessianali assicurate, l'altra le
lavarazioni soggette all'abbligo deJle visite me~
diche preventive e periodiche a norma del
citata articala 6 del regalamenta per l'igiene
del lavara. Le due tabelle nan caincidevana,
e di ciò si lamentavano e i medici ed i lavara~
tari; e tale stata di case è venuta ad a;ggravarsi
in misura assai natevale can la nuava lista
delle malattie prafessianali.

È quindi necessaria ed urgente, signal' Mi~
nistra del lavora, pracedere alla massima esten~
siane passibile dell'abbliga delle visite medi~
che, in mado tale che essa capra per la mena
tutte le lavaraziani ritenute presumibilmente
interessate all'assicuraziane. Questa esigenza è
stata avvertita anche dal capò dell'Ispettarata
medica del lavaro, 11quale aveva predispasto,
prima dell'appravaziane della legge 1967, un
pravvedimenta can il quale si ampliava il cam~
po. dei cantrolli sanitari preventivi e periadici
prevista dal decreta ministeriale 20 marzo.
1919. Tale pravvedimenta nan.fu emanatO' in
attesa della legge as.sicurativa. Ora che essa
è entrata in vigO're, l'emanaziane del pravvedi~

~

menta accennata si impane can carattere di ur~
genza rappresentand9 essa, più che una farma
di integraziane, la premessa della tutela assi~
curativa.

Creda che il fenamena infartunìstica, came
l'insargenza di precaci invalidità, passa arre~
starsi sulla via dell'ascesa e sensIbilmente re~
gredire, a patta che lie candizialni di idoneità
e di salute del lavaratare siano. sattapaste a
ripetuti cantI'olli, can una periadicità adeguata
al rischia del lavara, alla nocività dei materiali
manipolati, ai sistemi di lavoraziane ed alla
castituzione psica~fisica del sa~getta.

Visite preventive e visite periadiche che
debbano. essere affidate ad arganismi specializ~
zati, carne per esempio. l'E.N.P.!., riarganizzato
giuridicamente can la legge 19 dicembre 1952,
n. 2390, legge prapasta dall'ex MinistrO' del
lavara e della previdenza saciale, anarevale
Rubinacci.

Il sua carattere di ente di diritta pubblica,
la callabaraziane che essa offre incandiziana~
tamente all'Ispettarata del lavara e all'Istituto.
assicuratare; la vasta es.perienza dei suai tec~
nici e dei suai medici sana la migliare garanzia.

A questa Ente nazionale per la prevenziane
degli infartuni bisogna dare la possibilità di
allargare l'attività ig'ienico~sanitarlia che da
anni svalge nel set'ba:re industriale conqui~
stando. ,grandi benemerenze. A questa prapa~
sito serve a ricardare che nel 1952 sana stati
eseguiti pre'slsa la 18ededi detta Ente e sui pasti
di lavora a mezzo degli autocarri radialaogici
ben 800.000 esami radialogici e ;:13-736scher~
magrafie altre alle prestaziani varie che am~
montana ad 1.306.243.

L'anarevale Vigarelli ha ripetutamente di~
chiarata, e recentemente anche in Campidaglia
nel discarsa pranunziata in accas,ione della Fe~
sta del Lavora e del conferimento deUa Stella
al Merita ai lavaratari che si sana d'istinti per
fedeltà e attaccamento. alle aziende cui hanno.
appartenuto ed appartengano. tuttora, di va~
lere intensificare l'opera volta al patenziamenta
della prevenzliane tecnica ed igienica.

Ogni iniziativa, che egli crederà appartuna
pramuavere per rafforzare i presidi destinati
alla difesa della vita e deÌl'incalumrità fisica
dei lavaratari italiani, incantrerà certamente
il 'consenso unanime di questa A'ssemblea, pe'r~
chè costituirà un nuova passo versa il perfe~
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zionamento della protezione sociale secondo lo
spirito della Costituzione. (Applausi dalla
destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Iorio, il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da
lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segl'etal'io:

« n Senato, in considerazione dell'accentua~
to stato di -disagio in cui si trova la categoria
dei mezzadri e coloni a seguito degli ostacoli
frapposti dai concedenti a mezzadria e colonia
all'applicazione del decreto legislativo 2 aprih?
1946, n. 142, in merito alla sospensicne della
rivalsa .sui contributi agricoli unificati; invita
il Governo a provvedere con urgenza alla so~
luzione di tale annosa questione, tenendo conto
dei chiarimenti ,precedentemente espressi dai
Ministri del lavoro e della previdenza sociale,
favorendo con ciò la rimozione di una deUe
più gravi fonti di contrasto nelle campagne
e sollevando i mezzadri da una intollerabile
Bituazione debitoria alfatto ingiustifwata ».

PRESIDENTE. n senatore Iorio ha facoltà
di parlare.

:tORIO. Onorevole Presidente, onorevoli col~
leghi, limiterò J'illustrazione del mio ordine del
giorno ai, chiarimenti e pareri espressi dal le~
gislatore e dal Ministero del lavoro e della
previdenza sociale sull'interpretazione del de~
creto~legge luogotenenziale 2 aprile 1946, n. 142,
relativo appunto ai contributi unificati in'agri~
coltura, chiarimenti e pareri che, a mio giu~
dizio, 'avrebbero dovuto faiCÌlitare da tempo
la risoluzione sul piano normativo di questa
ormai famosa questione, e, sia pure breve~
mente, tenterò di riportare alla superficie i
termini della vicenda parlamentare su questo
problema, perchè ella, onorevole Ministro, pos~
sa raccoglierli, valutarli e portarli finalmente
in porto.

n ministro D'Aragona, con una lettera del
7 ottobre 1946, n. 6119, scriveva: «Al riguar~
do questa Amministrazione, in conformità del
parere espresso dal Ministro di grazia e giu~

stizia, è d'avviso che, neUa larga dizione dei
datori di lavoro e lavoratori adottata dal de~
creto luogotenenziale 2 aprile 1946, n. 142,
siano compresi da un lato i concedenti terreni
a mezzadria e colonìa, e, dall'altro, gli appar~
tenenti alle famiglie mezzadrili e coloniche ».

Sul giornale « Il Globo» dell'H ottobre 1951,
il Ministro onorevole Rubinacci, in una let~
tera aperta al direttore, riconferma «l'oppor~
tunità che la questione sia chiarita in modo
definitivo, eon una espressa disposizione di
legge, per evitare che, attraverso interpreta~
zioni contradditorie. Isi p,rolunghi uno ,stato
di incertezza ».

Nella seduta del 13 maggio 1950, l'onorevo~
le Rubinacci, allora Sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale, rispon~
dendo alla Camera dei deputati ad una in~
terrogazione presentata dall'onorevole Monti~
celli, dichiarava che: «il principio fondamei1--
tale in materia di oneri previdenziali è che
questi debbono essere pagati dai datari di la~
voro ».

Nell'intervento, poi, conclusivo alla Came~
ra dei deputati del ministro Rubinacci in sede
di discussione del bilaneio del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale, esercizio
1952~53, il Ministro affermò di accettare tra
gli altri l'ordine del giorno presentato dagli
onorevoli Cremaschi e Marabino che invitava
il Governo a «prendere in considerazione l'ur~
gente necessità di un provvedimento relativo
alla sospensione dell'azione di rivalsa in modo
che il Parlamento possa esaminare la propo~
sta di legge n. 2185 concernente l'interpreta~
zione integrativa del decreto legislativo di cui
sopra ».

Abbiamo poi la proposta di leggt' 11. 2185,
annunciata il 21 settembre 1951, di iniziativa
dei q'enatori Borioni, Capalozza ed gltl~i, det~
tante «Norme interpretative ed integrative
del decreto~legge luogotenenziale 2 aprile 1946
per i contributi unificati in agricoltura ». Que~
sta proposta di legge è tuttora ferma alla Com~
missione. Vi è poi il disegno di legge governa~
tivo H. 2490 contenente: «Modifiche all'ordi~
namento dei contributi unificati ». Con la pre~
sentazione di questo disegno di legge era da
attendersi che il ministro Rubinacci (presen~
tatore del disegno di legge), in conformità dei
precedenti pareri e impegni presi, risolvesse
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l'annasa questiane della interpretaziane legi~
slativa da dare al precedente decreta~legge.
Invece nel disegna di legge Rubinacci nan è
inclusa alcuna narma in tal sensO'. AbbiamO'
pO'i le sentenze cantraddittarie della Magistra~
tura. La prima sentenza della Carte di cassa~
ziane a seziani unite stabiliva: «Il mezzadrO'
calona, in quanta lavaratore, anche ai fini del~
le leggi assicurative previdenziali ed assisten~
ziali, è esane~ata daI pagamentO' dei contribut1
unificati in agricaltura a decarrere dall'aprile
1946. I cantributi unIficati fannO' carica in~
teramente al cancedente, ecc., ecc. ».

AbbiamO' la secanda sentenza della Carte di
cas:sazÌone a Sez1ani unite che stabilliva « che le
dispasiziani cantenute nel decreta~legge luaga~
tenenziale 2 aprile 1946 nan si riferivanO' ai
l'apparti di mezzadria e calanìa e che vi era
diritta di rivalsa dei cancedenti sui dipendenti
mezzadri e calani in materia di cantributi uni~
ficati in agrrcaltura ».

Onarevale MinistrO', iO' veda il pO'vera mez~
zadra ridatta ad un persanaggia shakespearia~
nO'. Prapria came il dubbia di Amleta: pagar~
a nan pagare il cantributa. Il, 12 aprile car~
l'ente annO' è stata presentata alla Camera una
altra prapasta di legge a firma degli anare~
vali Di Vittaria, Santi ed altri. È un articala
unico che di'ce: «La ~spreslsiane "lavaratalri "
cantenuta nel decreta~legge luagatenenziale 2
aprile 1946, n. 142, deve essere interpretata
nel sensO' che in essa sana campresi tutti ca~
lara che benefici ano delle varie farme di pre~
videnza ed assistenza saciale,ivi campresi i
calani parziali e i mezzadri, anche se miglia~
ratari ed anche se assaciati in caaperative ».
Ed eccO', onarevole Min,iistrO', tutti i termini
dena vicenda.

Dal permanere di questa incertezza nan va
esente, 'carne abbiamO' vilsta, la ste'ssa Magistr'a~
tura che, rilpetu,tamente investita della cantra~
vel'sia, nan .ci ha data che una serie di giudi~
cati cantraddittari e l'alternarsi di queste di~
spasiziani parta a cansegu.enze facilmente in~
tuibili. I l'apparti tra le parti interessate si
vannO' s'empre più i'll'a'sp'renda, sia sul piana
delle liti giudiziarie, sia su quella dell'aziO'ne
sindacale. Le salite leggende cansiderana i
mezzadri came una categaria privilegiata, che
gade di grande benessere. E che sia casì me
ne sana canvinta leggenda in un grande quati~

dianO' un articala apparsa alcuni mesi fa dal
titala: «I mezzadri che si lamentanO' sana
quelli che stannO' bene ».

In questa articala si parla di mezzGtdri che
abitanO' in case calaniche addirittura lussuase,
di famiglie mezzadrili che dispangana di un
apparecchia radia, e a valte anche di due ap~
parecchi, di famiglie mezzadrili i cui figli sana
quasi tutti matarizzati, di capaccia calanici
che passiedana un'autO', e nan sempre questa
è utilitaria. Insomma si descrive la vita delle
famiglie mezzadrili came una vita di assaluta
agiatezza e benessere. Ma quel che più sO'r~
prende è il riferimentO' agli apparecchi radia.
Nan so se nn progressO', fin qui a noi scana~
sciutO', consenta il funzianamenta di apparec~
chi radia a candela a a petralia, perchè questa
è l'illuminaziane di cui beneficia la quasi tata~
lità deìle famiglie mezzadrili, almenO' in
Umbria.

L'articola parla anche dei depasiti che i mez~
zadri hannO' 1n Banca. Si parla di punte di
700 miLa ti're, Ican ulna media camunque che
oscilJa tra l'e 150 mila e le 200 miIa lire annue,
che agni mezzadrO' depasita in Banca. Le can~
diziani di vita e di lavara dei mezzadri medi
(' piccali san'O invece estremamente dure. L'in~
chiesta parlamentare sulla disaccupaziane e la
miseria, nel valume che cancerne l'Italia cen~
trale, la zO'na appunta dave la mezzadria è
maggiarmente sviluppata, rileva «le candizia~
ni di estrema disagiO' in cui debbanO' vivere
malti mezzadri per la stata di insufficienza delle
case, assai spessa dichiarate inabitabili, per la
mancanza di strade, di luce elettrica, di acqua,
di scuale, di servizi igienica~sanitari ». Altra
che radia, autamabili e motO'ciclette! È l'in~
chiesta parlamentare, l,a SUIainchiesta, Ol1o~e~
vale MinistrO', che denuncia la gravità di questa
situaziane. CerchiamO' almenO' di canfartare in
parte questa categaria di lavO'ratari già tanta
disagiati. Onarevale MinistrO', cerchi di esa~
minare benevolmente la questiane. L'anareva~
le relatare" cancludendo la sua relaziane, af~
ferma che, curandO' gli interessi dei lavaratari
in una Italia praletaria, si apera per il bene
del Paese. Vaglia augurarmi che sia casì, si~
gnar Ministra! Ma veramente e sinceramente,
nell'interesse appunta dei lavaratari e per il
bene del Paese. (Applausi dalla sinistra).
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PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Menghi, il quale, nel carsa. deI sua in~
terventa, svalgerà anche l'ardine del giarna
da lui presentata insieme can i senatari Ne~
grani, Sanmartina, Manni, Braccesi, Lepare,
Tirabassi, Merlin Umberta, Zeliali, Angelilli,
Pelizza, De Basia, Cerica, Canevari, Trabuc~
chi, MaglianO', Ragadea, Bosia, Salari, Barac~
cO',Amigani, Marina, Spagnalli, Piechele, Tar~
tufali, Raffeiner, Martini, Trigana Della Fla~
resta, Azara, Toselli, Carelli, Artiaca, Cesehi,
Salamane, De Bacci, Elia, Petti, Cerulli Irelli,
Caristia, Benedetti, Ramana Damenica, Cri~
scuali, Giardina, Angelini Nicala, PannullO',
Galletta, Calauti, Caparali, Caldera, Zane e
Turani.

Si dia lettura dell'ardine del giarna.

RUSSO LUIGI, Segretar'io:

«Il SenatO' invita il Gaverna a presentare
sallecitamente il pramessa pragetta di legge
per la sistemaziane giuridica~ecanamica dei
callacatari camunali, che nan si passanO' ma.n~
tenere ulteriarmente nelle attuali precarie
candiziani ».

PRESIDENTE. Il senatare Menghi ha fa~
caltà dI parlare.

MENGHl. Già aJtri aratari si sana accupati
della caaperaz~ane, ma la' passiane che iO' ha
per questa materia mi parta a trattare an~
cara l'argamenta, saprattutta per spingere il
Governa ad attuare i migliaramenti nella ar~
ganizzaziane legislativa. Purtrappa vi è l'an~
dazza di canfandere le vere caaperative 'can le
caaperative spurie, e can le spurie si asteggia~
nO' anche le vere.

Eppure il Gaverna ha il mezza legale per
accertare la verità; ha la legge del 1947 per
cui è demandata ad essa agni sapraluaga ecce~
zianale per verificare se la caaperativa fun~
ziana bene a male. Ha anche la facaltà ed il
diritta di eseguire ispeziani in quelle caape~
rative che nan. sana canfederate nelle assacia~
ziani nazianali. Ma le assaciaziani nazianali,
e qui creda di pater interpretare anche un de~
sideria dei calleghi dell'altra spanda (rivoltQ
alla sinistra), 1e aSlsadaziani lfi!azilanali riten~
gana che le spese delle ispeziani straardinarie
e ardinarie che il MinisterO' intende fare a sti~

mO'lare sulle coaperative federate sianO' da met~
tE'l'sia .cari'ca deHa Stata, perchè è nata che le
caoperative, se '8onacaoperrative vere, dat.a l'a
lara pavertà, nan hannO' la passibilità di sa
stenere il relativa anere. Si è fatta il calcala
che, can 250 milioni all'annO', ~a Stata avrebbe
la passibilità di ispezianare tutte le 30 mila
caaperative esistenti in Italia.

Ma qualche esempiO' di riguarda versa la
caaperaziane nai l'abbiamO' avuta prapria nei
giorni passati pressa la Cammissiane finanze
e tesara. Infatti iO' debba elagiare i calleghi
di detta Cammissiane (ed in questa elagia è
campresa anche il rappresentante del Gaver~
na), p'6l'chè hannO' rilcanasciuta che lla nuava
impasta sulle sacietà nan era applicabile alle
caaperative agricale di lavara ed alle caape~
rative di ~rasfarmazione dei pradatti agri~
cali ed anche ad altre ancara, il cui capitale
nan superi i due miliani ,di lire ed il patrimania
nan altrepassi i 5. La caaperaziane trava
grandi difficaltà, anarevale MinistrO', nel cre~
dita. La Ban0a nazionale del lavara è bene[lle~
rita ~ nessuna la può mettere in dubbia ~ nel
ramO' deLla murtualità; ma la cifm di due mi~
.Ii.al'di e mezza mes;sa a disposiziane è a:s'saluta~
mente insuffidente. D'altronde ,la Banca nazio~
naI'e dell'avora è runc:heuna Banca ardinaria e
nai sappiamO' che, quandO' si deve attenere un
prestitO', sichiedO'na 'garanzie che a,s'Saluta~
mente le caaperative non pO'ssana dare; perciò

. a'c'Carre una ,alssi'stenza creditizia particalare
pe'r l,a 'cooperaziane. Possa, in rpropasita, di're
all'onarevole MinistrO' che negli Stati Uniti, per
esempiO', esi:st'ana le così dette Banche sociali,
le quaLi, Iungi da agni speculaziane, as'si'stana
le caoperative ,e nai sappiamO' che la coop'era~
zione ,aH'estera è rdiffusilssima, dò 'che invece
non è ,in Jt,alia, nana;stante l'artieolo 45 de]la
Castituzione che stimoLa il Gaverna ad inca~
ra:~giarla.

ALtra a.rgamenta.

QuandO' si istituisconO' i Cansigli di ammi~
nistraziane dell'I.N.P.S., dell'I.N.A.M., del~

l' l.N .A.I.L., i caaperatari sona dimenticati
campletamenLe; eppure i saci delle caapera~
ti ve dànna il lara cantributa a tutti e tre que~
sti istituti ed è quindi giusto che nei Cansigli
di amministraziane entri anche il rappresen~
tante della caaperaziane.
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Nelle caaperative di praduziane e lavara,
anarevale Ministro., ella sa che il numera dei
saci nan può essere inferiare a 25 e che sal~
tanta per il quattro. per cento. si passano. am~
mettere peI'iSarne estranee e tecniche. Ebbene,
accarre riform~re l'articala 23 della legge 14
dicembre 1947, perchè le caaperative di pra~
duzione e lavora, ,come :sana oggi castituite, nan
passano. ,andare avanti, in quanto che manca:na
campletamente dell'impiegata amministrativa
che tenga la cantabilità, ed hanno. appena il
rappres<::mtante tecnica. Se perciò si aumenta
questa percentuale del 4 per cento., certament~
si metteranno. le caaperative in candiziane 'di
poter essere efficienti. Tutta ciò, beninteso., a
prescindere dal lavara che ad esse bisagnereb~
be assicurare. Ma alla caaperaziane, anare~
vale Ministro., bisagna affidare anche carsi di
addestramento. per l'iqualificare gli aperai.
Purtrappa nai sappiamo. ~ ed i parlamentari
tutti ne sana a canascenza ~ che si presen~
tana spessa a nai persane disaccupate, quando.
il deputata a il senatare dice a una di lara:
«ebbene, che sai fare?», risponde: «tutta
sa fare» e viceversa nan sa fare nulla. Si
tratta del manovale, ideI 'Solita manavale che
nan trava lavora nè in ItallÌ'a nè all'estera. Ed
allara è necessaria qualificare, istruire prafes~
'sionalmente questa operaia indifferernziata can
il cancedere alla caoperazio.ne la passibilità di
adde'strarla in carsi speciali, tanta più che le
caaperative di praduziane e lavara passona
dare anche esempi pratici e nan limitarsi sala
alla tearia.

Venga pai, anarevale Ministro., all'ardine del
giarna che ha presentata e che è stata firmata
da ben 50 senatari di tutti i setta l'i palitici:
quella che invaca la sistemaziane giuridica ed
ecanamica dei callacatari camunali d'Italia.
Già l'anno. scarsa ne presentai una cansimilè,
e il Ministro. del lavara, anarevale Rubinacci,
la prese in cansideraziane e pramise che avreb~
be preparata il pragetta di legge relativa tanta
invacata, ciò che invece nan è avvenuta.

N el frattempo. l' onarevale Marelli ha p're~
sentato alla Camera dei deputati una schema
di legge per i contratti quinquennali. Sarà
qualche casa, ma nan tutta. Sana certa che il
Ministro. nan si apparrà. Ma debba tornare a
ribadire la stessa cancetta, che ciaè una buana
valta i callacatari camunali siano sistemati

giuridicamente ed ecanamicamente: ecanami~
camente in quanta tutti sappiamo. quale è il
lara stipendio. di fame; giuridicamente perchè
essi naI} hanl1a la stabilità degJi impieghi e
passano. essere licenziati senza. nemmeno. il
pre'avvisa e senza l'indennità di licenziamento..

Eppure questa categoria è altamente bene~
merita della Patria. Prapria stamane io. legge~
va su un giarnale che un disaccupata ha ag~
gredita un callacatare perchè questi nan ha
potuta dargli lavara, ma ha cancessa l'unica
pasta dispanibile a persana più bisagnasa. I
callacatari lavarana can zelo., anestà ed ener~
gia. È necessaria quindi che il Senato. e il Ga~
verna diano. un segna palese della lara cam~
prensiane e della lara simpatia, traducendo. in
atta ciò che si chiede nell'ardine del giarno..
(Apvlausi dal centra ,e dalla destra. Con,gra~

tulaz~l:oni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natare Fabbri, il quale nel carsa del sua in~
te l'vento, svalgerà anche i due ardini del gior~
no. da lui presentati.

Si dia lettura degli ordini del giorno..

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, avendo. presente la situaziane dei
2000 e più aperai 0d impiegati messi in sa~
spensiane dalla Sacietà Terni nell'o.ttabre
scarsa, che sana sempre in attesa di una ade~
guata sistem~ziane; rilevata che i provvedi~.
menti 3Jdattati sino. ad ora si sano, dimostrati
più che insufficienti ad assicurare una conti~
nuità di lavoro; canstatata che cal 16 del pro.s~
sima giugno, viene a scadere il periodo. della
saspensione; impegna il Governa ad interve~
nire direttamente e per tempo. can provve~
dimenti atti ad impedire che pure questo
alta numera di ~avoratori vada ad ingros'~
sare la grande massa dei disoccupati e dispe~
rati che pesa così gravemente 'Sul[a ecana~
mia della città e pravincia di Terni».

-, Il Seùata, considerata la grave situaziane

venuta a crearsi in seguita ai cantinui licen~
ziamenti, disposti dalla Società Terni in que::,ti
ultimi cinque anni, che hanno calpita 10.000
tra aperai ed impiegati; rilevata che la città
e la pravincia di Terni nan sana in candizioni
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di assorbire neppure una minima parte di detta
massa di licenziati; constatato che otto deeimi
di questi operai sono costituiti da mano d'ope~
'l'a altamente qualificata e specializzata.; invita
il Governo a provvedere con una legge spe~
ciale alla creazione in provincia di Terni di
una zona industriale che faciliti il sorgere di
industrie in grado di assorbire questa pre~
giata mano d'opera che costituisce per la Na~
zione un prezioso patrimonio che non deve
andare disperso ».

PRESIDENTE. Il senatore Fabbri ha fa~
coltà di parlare.

FABBRI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, prendendo la pa~
l'ala sul bilancio del Lavoro vorrei ricordare,
Se non altro a me stesso, il tenace sforzo fatto
dal Partito socialista a convincere i governi del
tempo della necessità di creare un Ministero
del lavoro per la tutela e la difesa dei lavo~
ratori italiani, continuando poi ad insistere
affinchè questo Ministero del lavoro, che era
sorto' attraverso difficoltà e ostilità, avesse un
avvenire che corrispondesse a quelli che erano
i bisogni del 'lavoro, a]hrgandone i compiti, le
mansioni, onde completarne la vita e il fun~
zionamenLo.

Il Ministero del lavoro, onorevole Vigorelli,
è nato, COlli'€lei sa, nel 1920. con uno stanzia~
mento di 82 milioni, ha poi subìto diverse
trasformazioni durante la sua difficile vita,
fu incorporato nel 1923 nel Ministero della
economia nazionale creato dal fascismo, poi
andò con l'industria e commerCio e divenne
Ministero dell'industria, commercio e lavoro,
poi finalmente ritornò, nel 1945, un Ministero
autoH0'1l0, con i compiti che gli erano sta,ti af~
fldati in passato e con tuUe queHe re'S'ponga~
bihtà che ne1 nostro p1aese ad un Ministero del
Javoro competono.

N ai socialisti siamo ancora su questo piano,
noi vediamo questo M,inistero con tanta sim~
patia e lo vorremmo più completo, con maggio~
ri possibilità, con un apparato e mezzi che
y'eramente Iservilss,ero ,a dare tutto il contributo
che è richiesto e che è doveroso dare alla clas~
se lavoratrice italIana. Il Ministero del lavoro
in una Repubblica fondata sul lavoro dovreb~
be essere il più grande e completo Ministero

di questa nostra Italia proletaria, fatta di gente
di buona volontà, di gente che sa dare tutto
al proprio Paese. Il Ministero del lavoro ed
il suo sempre più completo funzionamento
meritano tutta la nostm attenzione e il nostro
appoggio, ed è necessario far. sì che questo
Ministero divenga uno degli strumenti più
efficaci della vita politica amministrativa ed
economica del nostro Paese per assolvere com~
pletamente il compito affidatogli dalla Repub~
blica e dalla Costituzione.

La nostra Repubblica, fondata sul lavoro, ri~
conosce e garantisce a tutti i cittadini il di~
ritto al lavoro ed ha il dovere di promuovere
le condizioni che rendano effettivo questo di~
ritto. Ogni cittadino inabile al lavoro ha di~
ritto, aggiunge la Costituzione, al manteni~
mento e alla assistenza sociale. Gli inabili ed
i minorati hanno diritto all'educazione ed al~
l',avviamento professionale, ecc. Quasi tutto il
terzo capitolo della Carta costituzionale è, di~
l'pi, un impegno, in questa n01stra It,aHa pro~
letaria che è affidata alle cure del Ministero
del lavoro. Certamente la risposta che il Mi~
nistro darà a quantò da anni andiamo richie~
dendo sarà sempre quella. Da sei anni, cioè
fin dal primo momento che ho avuto l'onore
rli fal" parte del Senato, è 'S2mp,re st'ata questa
la risposta che ci è stata data da tufti i Mi~

. nistri: «siamo d'accordo, avete ragione, però
non ci sono i mezzi ». I 79 miliardi e 600 mi~
lioni assegnati al Minilstero del l:~:voro sono
sufficienti appena per incominciare, potrebbe
:tggiungere l'onorevo~e Ministro, e noi siamn
perfettament,e d'aocordo.

Certamente con la somma assegnata le pos~
sibilità del Ministero del lavoro sono minime
di fronte aHe neze,ssità cui deve fare fronte.
Ma è possibile che ancora non si sia compresa
questa grande necessità? È possibile che i
risultati degli sforzi contributivi che così fa~
ticosamente compiono gli italiani in favore del
pr,oprio Paes'e, naIl debbano essere riprurtib
più equamente e rispondere a quella che è
una legge umana, di giustizia, di dare di più
laddove ci sono i maggiori bisogni e le dure
ed urgenti necessità da affrontare, passando
in secondo piano certe altre esigenze che non
sono aftato tanto impellenti ed urgenti per la
vita del Paese?
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Ripeto, su un bilancio generale di 2.432 mi~
Ilardi, se ne assegnano 79 al Ministro del la~
yoro, e, se togliamo poi tutte le somme che
occorrono per impegni, servizi e spese, ve~
diamo che veramente> si riduce a ben poca cosa
ciò che resta per dare un serio contributo al~
l'elevazione del lavoro e del tenore di vita
delle nostre popolazioni più bisognose.

L'attuale .Mini'stro,penso, queste rifles~
SiOlli le ha fatte anche lui. Veramente, quando
è stato preparato il bilancio, egli non era an~
cora a quel posto e ha dunque preso un'eredità
che era quella che era. Però è vero, d'altro
canto, onorevole Vigorelli, che a noi non si
deve attribuire nessuna colpa al riguardo. Da
questi banchi è sempre uscita la solita nota:
si provveda alle inderogabili e urgenti neces~
sità di questo Ministero, superando le ostilità
di coloro che credono sia sufficiente tenerI o in
vita tanto per dire che esiste, ponendolo in
condizione di rispondere al vero scopo per cui
è stato costituito. Noi non siamo qui per fare,
come si dice da alcuni, i demagoghi che vo--
gliono l'impossibile. Ma siamo qui a dire che
qualche centinai~ di miliardi si sarebbero po~
tuti trovare, togliendoli da bilanci che vengo~
no impiegati in spese improduttive e peggio,
perchè noi rimaniamo sempre sulle stesse po~
sizioni: ai cannoni preferiamo il burro; e
questo, 'Onorevole lVHmstro, penso che dovrebbe
essere anche il suo parere. Noi non neghiamo
certe necessità, non siamo della gente che vive
fra le nuvole, viviamo aderenti alla realtà,
però lasciateci dire che nella ripartizione dei
fondi a disposizione dello Stato non si tiene
conto dei reali bisogni del paese, senza alcuna
preoccupazione di danneggiare il complesso
produttivo della Nazione. Quindi, noi chiedia~
ma anche oggi quello che da ormai cinque anni
a questa parte abbiamo invocato dal Governo;
cioè una politica che rispondesse di più ai bi~
sogni dell'Italia proletaria nel senso della mas~
sima valorizzazione del lavoro. Io ho letto con
attenzione la relazione del collega Angelini.
Dico subito che in quella relazione vi è uno
sforzo di buona volontà e vi sono delle grandi
speranze che io condivido e che vorrei si rea~
lizzassero per ampliare, per completare, p~r
rendere più efficienti i compiti che>il Ministero
del lavoro dovrebbe affrontare e risolvere. Ma
le buone intenzioni non valgono. La politica

si fa con le cjfre e, se su 2.400 mHiardi si
dàJ1no al Ministero del lavoro soio le b:viciole,
le buone intenzioni restano buone intenzioni
e i programmi del lavoro non potranno essere
nè affrontatI, né tanto meno rilsolti.

In questi giorni 11Consiglio dei ministri ha
tenuto parecchie riunioni per cerC'are di met~
te~si d'accordo su quello che e:r.a il cosiddetto
piano Vlgorelli. Mi disp,iace per l'ltaha, per il
lavoro italiano, ,per l,a grande famiglia dei di~
soccupati, che in queste riunioni non si sia
fatto niente. (Pruteste da parte del M'inistro del
lavoro e dell((, previdenza sociale). Si vede che
vi sono resistenze tali per cui il disoccupato
quando chiede il lavoro e il pane non è ascol~
tatoo Ma i mezzi, onorevole Mini'stro, bisogna
trovarli. Questo dovere ci è demandato non
solo dagli elettori ma dalla nostra coscienza di
uomini. Io non penso di esagerare sostenendo
che la possibilità di un maggior sforzo in que~
sto senso esiste, bisogna vedere più in là di
Roma e deUe grandi città e provvedere. Ella.
onorevole Minisltro, ha fatto una inchiesta ed
io, quando ne ho letto le ,conclusioni, mi sono
commosso. I risultati usciti dalla Commissione
d'inchiesta da lei presieduta sono di cale de~
solante gravità che sarebbe un delitto non in~
tervenire con sollecitudine e nel modo più ef~
ficace possibile per attenuare tante tristezze
e tante mi~serÌte.

È vero, i compiti del Ministro del lavoro sono
infiniti ed io non li voglio enumerare tutti;
abbiamo un Sottosegretar,io che sa che cosa
è il lavoro, perchè viene dalla gavetta, e quindi
deve essere perfettamente cosciente di tutti i
bisogni dei lavoratori italiani. Ne accennerò
soltanto qualcuno. Ho visto però che nella re~
lazione si parla degli uffici del lavoro e se ne
fa un elogio. Non sono d'accordo con il relatore.
Potremmo esse1re d',a'Ccoroo se 'si tratta delila
Calabria sperduta e delle zone maledettamen~
te depresse dove fino a hon molto tempo fa
la mano d'opera si vendeva sulla piazza come
i limoni e chi acquistava sentiva se il ragazzo
era ben saldo di muscoli per dargli poi 300 lire
al g,iorno, e lì anche il poco che si è fatto ha
servito a migliorare quella situazione.

Ma io qui voglio ricordare gli uffici della
Emilia '8 dell' Alta Italia, >che,erano dei gioielli
di perfezione e di onestà per la ripartizione del
poco lavoro tra tantissimi disoccupati. Nella
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mia giavinezza ha fatta anche iJ 'calla0ata~e, e
tutta andava bene quandO' gli uffici del lavara
~ allara detti uffici di callacamenta ~ eranO'
gestiti direttamente dalle arganizzaziani dei
lavaratari. Davec'era disaccupaziane adatta~
vama ,il « turno,» saltuaria a giornate, o anche
caHO'camento aid O're. Can i nals,tri elenchi pa~
tevama cantraJ:lare ogni giO'rna i la"voratari
che '~avora¥allla, ,ed aIra fine del mese non si
arrivava ad una diff,erenza di due Hre da
un aper,aia all'altra C'er:a poca, ma era pOlca
per tutti, e, se nan av'eslsima fatta così, qUial~
cuna avrebbe lavarata sempre ed altri avreb~
ber a safferta la fame. Si sana valuti sapprime~
re questi uffici: è un regala che ci hannO' fatta
gli ameI1i.cani 'crealnda altri uffici e impedendO'
il funzianamenta dei nastri.

ANGELINI CESARE, relator'e. Quegli uf~
fici esistevanO' anche nel 1914.

FABBRI. La verità è che fummO' asteggiati
duramente dagli americani perchè si è temuta
che diventassimO' trappa farti.

Ora i vastri uffici funzianeranna in qualche
mO'daneHe zone aecennate, ma nan sana ancara
canvinta che funzianina came davrebbera dap~
per,tutta, can quelJia scrupolosa 'Obbiettività, im~
parzialità e metada, richiesti da casì delicata
funziane di ripartire il paca pane fra tanti
che hannO' fame. Vaglia quindi raccamandare
al MinistrO' che perda un pO" di tempO' su que~
sta prablema, che la vagli a fanda. Il Mini~
stra sa che iO' nan sana nè un settariO' nè un
uama che crede di avere tutta e sempre la
verità in tasca. Ma la verità è che questi ar~
gani nan funzianana carne davrebbero, in malti
casi e zane nan applicanO' la legge, nan sana
abiettivi. Nan vaglia dare la calpa a nessuna,
può anche darsi si tratti di incamprensiane, di
una stata d'incampetenza, di pressiani, però
il MinistrO' ha il davere di intervenire e di
impedire nei limiti del porssibUe che si can~
tinui questa stata di case nan l'ispandente nè
alla le~ge nè ad un sensO' di gi ustizia e di uma~
nità.

Circa gli ispettarati del lavara iO'ha rilevata
dalla relaziane delle cifre. Il relatare dà il nu~
merO' di quelle che sana state le ispeziani, gli
interventi del persanale del MinisterO' del la~
vara. Ri,leva qu'elsta cifra, 14 milia'rdi 686 mi~

liani di reeupera per evasiani per cantributi
assicurativi ammessi per le differenze tra sa~
laria ed assegni familiari. Questi datar i di
lavara, questi eva.w1"j alla legge nan hannO'
capita che rubavanO' il pane ai bambini dei
lavaratari. Nan hannO' sentita l'arrare di fare
una casa simile. Farse che il lara utile la va~
gli ano, canseguire nan pagandO' ciò che deb~
bana pagare, evadendO' cantributi che vannO' a
favore di disgraziati che nan hannO' pane?
Nan hannO' capita che cammettevana un sacri~
legia. Se su questa prablema patessima dare
un consiglia, nai diremmo, -che nO'n è sufficiente
fargli pagare l'imparta del mancata cantributa,
ma che bisagna punirli. Questi sana dei reati,
direi dei delitti, bisagna dare degli esempi,
essere severi, essere duri can questi disanesti
che in gran parte sana della famiglia di calara
che trafficavanO' can i tedeschi e fascisti quan~
da nai ci battevamO' sulle mantagne d'Italia
per la libertà del nastrO' Paese. Allara hannO'
speculata sul sacrificiO' e sul sangue degli ita~
liani ed aggi partanO' v.ia il pane a queste pa~
vere creature che già nan ne hannO' a suffi~
cienza.

Nella relaziane si fa un pO"l'elagia dei carsi
prafessianali. IO'varrei pater essere d'accarda.
Anche nai nella pravincia di Terni abbiamO'
scuale di riqualificaziane per adulti. Onarevale
MinistrO', ma queste scuale di riqualificaziane
a che casa servana? Dave mandiamO' questi
uamini quandO' hannO' imparata il lara me~
stiere? Ma se nella pravincia di Terni in cin~
que anni si sana licenziati dal grande cam~
plessa «Terni:. diecimila apemi, e più deIla
metà sona operai rultamente qualifioati e 'Spe~
cializzati che sana stati mandati a lavarare
alla castruenda Centrale elettrica del Recen~
tinO' came sterratori, a scavare canali can la
vanga. E si disperde casì un patrimania alta~
mente preziasa di esperienza e capacità che
deve essere sacra per il nastrO' Paese: si fac~
cianO' pure i earsi di riqualificaziane, anarevale
MinistrO'; si aiutinO' seriamente j giavani che
si presentanO' alla vita e cercanO', can tanta
buana valantà, un pO" di lavara. Il giavane ha
bisogna di accupazione,e, se non trava il la~
vora, malte valte trava la str~da che ruan da~
vl'ebbe travare, quella della di,sane,stà e trappe
volte queUa del delittO' e della perdiziane.
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Ma, prima di fare questi corsi di perfezio~
namento, queste scuole di qualificazione, o men~
tre le farete, mettetevi in condizioni di far
sì che questa manodopera perfettamente pre~
parata e capace di Iavorare ad alto rendimento
non trovi, invece della;00'r'0, }a disoc.cu-prazione.
che la lascia con le braccia incrociate ad aspet~
bre lÌ'!~'avoro 'ed il pane ehe 'non vengono.

Ho visto nella relazione che ,si parla anche
di riforma dei contributi unificati per l'agri~
coltura. Io tratterò questo problema in sede
di discussione del bilancio dell'agricoltura. È
una cosa grave, la questione dei contributi
unificati: anche qui vi sono tanti evasori. La
situazione è veramente preoccupante un po'
dappertutto, ma di più quando ci rivolgiamo
all'agricoltura. E questa riforma dei contri~
buti unificati per l'agricoltura affrettatevi ad
attuarla. E vorrei farvi una raccomandazione:
accettate e fissate nena legge, onorevole Mi~
nistro, il principio .che ill contributo delVe es-
sere versato sempre e soltanto dal datore di
lavoro. Ma non voglio dilungarmi e approfon~
dire il ragionamento. In agricoltura non sol~
tanto coloro che hanno quattro palmi di terra,
una casetta fatta di malta impregnata, direi,
di sudore e di digiuni devono essere esclusi
dal pagamento dei contributi, ma devono es~
sere esclusi tutti i '1avoratori deWagrkoltura,
compresi i mezzadri. Ella, onorevole VigO''I'eUi,
da quel posto di Ministro del lavoro può fare
molto; insista perchè le siano dati i mezzi e
la possibilità di farlo.

Ma il problema gmsso, ono,revoli colleghi,
è quello della disoccupazione, a cui si aggiunge
quello pure grave dei licenziamenti. Poco tem~
po fa ho letto, ,come dicevo, 'c0'n molt'a atten~
zione e passione i risultati dell'inchiesta fatta
dalla Commisls'ione da l>eipre1s'ieduta, onore,vole
Ministro, che tutti dovrebbero leggere; biso~
gnerebbe fare 'in modo che non la leggessero
solo gli onorevoli, ma il 99 per cento degli
italiani. Grande parte di quelli che vivono nel~
le grandi città c0'n certe comodità non cono~
s'cemol'a tragledia che 'lei ha scopert0', anzi che
non solo h'a Iscoperto, ma ha rilevato e denun~
dato. Se tutti la conosceSlser'O,come si potrebbe
rimanere indifferenti 'e non dare i'l proprio con~
tributo per dsolvere questo grande e dokrnso
problema? ;

Licenziamenti, disoccupazione, quante volte
ne abbiamo parlato! Sì, onorevole Ministro, la

disoccupazione porta tutte quelle conseguenze
alle quali lei ha accennato in quella relazione

,
e che noi tutti conosciamo. È la via della per~
dizione, è la strada che porta gli uomini di !ouo~
na volontà, mO'lte volte, a ,cadere tanto in basso
da diventare dei bruti, dei disonesti, dei delin~
quenti.

Licenziamenti: qui vorrei soffermarmi per
dire quello che penso su questo grave e dolo~
roso fenomeno del dopoguerra, che continua
ad aggravarsi ogni giorno nel nostro Paese.
Vorrei ricordare al Senato un piccolo partico~
lare della mia vita di uomo, politico. Dopo la
vittoriosa insurrezione della guerra di Libe~
razione ero a Milano e fui chiamato a far par~
te di una commissione che doveva trattare i
prezzi del costo della vita e cercare di inter~
venire perchè la vita incominciasse ad av~
viarsi sul binario della ripresa pacifica del
nostro Paes€:.

Di questa Commissione faceva parte un co~
Iannello americano figlio di italiani, rappresen~
tante del Comando dell'esercito statunitense,
e i rappresentanti dei lavoratori, dei datori
di lavoro, degli agricoltori, dei commercianti.
Un certo giorno, in una discussione, questo
uinciale americano dissE' (cito a memoria), l'i.
volgendosi ai datori di lavoro: « Signori, l'Ita~
lia ha subìto un grande disastro, ricordatevI
che, se volete uscire al più presto possibile
da questa situazione di immense difficoltà e
,.ii grave Jilsagio, occ0'rre uno sforzo coraggio~
so; non dovete tener conto per il tempo nece'S~
sario dei vostri profitti; SE'È.necessario, rinun~
ciatevi e fatelo da oggi; salverete il vostro
Paese e voi stess,i'),>.

Ho voluto accennare a questo consiglio per~
'chè proprio qui sta i,l segreto; oggi Ja grave
crisi che attraversiamo non è dovuta soltanto
al fatto della smobilitazione di guerra ma in
primo luogo è dovuta al fatto che i nostri in~
dustriali, i nostri agricoltori non hanno pre~
visto o non hanno voluto prevedere quello
che era chiaro per tutti, la necessità cioè di
fare un'altra, una nuova politica. Essi non
hanno riordinato, non hanno rimodernato, non
si sono sforzati di 'creare qualcosa 'che rj.spon~
desse ai bi,sogni ed alle nuoveneeessità del
Paese. Si sono salo preoècupati di salvare gli
Ultili, i profitti, le speClulazioni realizzati du~
rante la guerra. Alla misura degli utili non
si vuoI rinunz'iare, per cui si pèrovvede coi li~
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cenziamenti, quando vi è una diminuziou€ d(>]
profitto. E perciò paga sempre il lavoratore.
I nastri grandi caltivatari hannO' anche lara
aspettato la manna dal cielO' a almenO' hannO'
aspettata che si ricreasse quella tale situazione
palitica per cui era più camada rivalgersi al
Gaverna al fine di avere gli aiuti accarrenti a
riipartare l'agricaltum ad un gradO' più effi~
ciente per l'ecanO'mia del Paese.

Varrei chiedere, anarevale MinistrO', se nan
sia pO'i il casa di rivedere il funzianamenta
dell'I.R.I. delil'a FINSIDER, ecc. la credo che
l'I.R.I., piuttostO' che un istituto di rilcostru..
ziane, S'ia un istitutO' di liquidazione industri,wle.
Non ha una gr:ande eSlp'erienza, ma sona abi~
tuata ad O'sservare le CDsemO'lta attentamellte
ed ho l'impres:sione che 'l'I.R.I., così come è
ammini'strato ~ si d~ce che Banino comandi
più dei .Ministri ~, non 'alSsolv:ele sue giuste
funziani. I milliardi dati Isona stati spesi così
male che se si f()lStSeraimpiegati diversamente
saremmO' molta av'anti m~lla rip'resa di questo
grande settare.

Vi è un pragetta della Canfederaziane gene~
rale del lavara al quale davremma essere tutti
favarevali. AbbiamO' chiesta e chiediamO' che
tutti gli stabilimenti cantrDllati dal Gaverna
venganO' a staccarsi dal ,grande e pericolaso
manopalia della Canfindustria. Quale è la ra~
giane che la impedisce?

'Perchè nan cerchiamO' di migliarare le candi~
ziani di lavara nel nostro Paese, ,specie in quelle
disgraziate zane dove queste fabbriche cantral~
late dal Gaverna castituiscana in gran parte
l'unica risarsa di vita e di lavaro di quelle
papolazioni? Vi di'ca questa, onorevale Mini~
stra, perchè sana un rappresentante della cit~
tà di Terni,' dave si è fatta in questa senso
una dura esperienza. Accennava prima al fat~
tO' che dalla fine della guerra ad aggi il grande
camplesso «Tern:i », controHato da1l'I.R.I., ha
licenziata 10.000 aperai dei 20.000 che eranO',
can una diminuziane quindi di lavara del 50
per centO'. Occarre anche tener canta che in pra~
vinci a di Terni nan c'è alcuna passibilità di
Dccupazione. L'agricoLtura è mrsel"a e non può
assorbire nemmeno p'Oche unità me,sse sul la~
strÌiCo da questa poliUca di incompren:siDne e
di ingiustizia. A CDS'aha servito questa Ilstituta
di ri.castruzione?

la ha presentata due ordini del giarna: nan
mi lusinga molta circa la lorO' fine; ma li af~

fida, anarevale MinistrO', alla sua cansidera~
ziane. Una invita il Governo ~ ed ha la ca~
scienza di nan aver damandata trappa ~ a
pravvede're can una legge speciale a sollevare
le candiziani della città di Terni, 1:a cui eca~
nomia è accentrata sulla sua industria. Terni,
da città ecanomicamente abbastanza bene av~
viata e progredita, abitata da una papolazione
che ha coscienza del prapria dovere, sta di~
ventando una zona paurosamente depressa:
questi 10.000 aperai disoccupati- hanno signifi~
cato in questi cinque anni 20 miliardi di mena
per l'economiìa della città. Gli esercenti, che
hannO' avuta sempre stima e fiducia in questi
lavaratari che hannO' sempre pagato, aggi non
dànno più niente a pagamentO' dilazionata per~
chè sono disoccupati. C'è pertantO' uno stato
d'animo veramente ip:r,eoocu'pante, di cui bi'So~
gna tener conto. La città e J:a papolaziane di
Terni attendono, con gr8Jntd>epreoccupazione
del damani, 'l'intervento do:verOlsodel Governa
per 'soHeval'e le 10'1'0'sorti. Ha voluto praspetta~
re questa situaziane, presentandO' appunta un
aI1dine del giarno che irnvita i,l Governa a prav~
vedere attraversa una saluziane idanea a que~
sta prablema. Del rest~, qualcasa di identica
è già stata fatto alla Camera dei deputati, e
il Gaverna ha dichiarata che avrebbe esami~
nata benevalmente l;a situaziane. Occarre fare
questa sfarzO' per T'er'lli: una legge speciale
che faciliti il sargere di altre industrie e che
permetta l'assorbimentO', anarevole MinistrO',
di grandissima parte della mano d'apera di~
soc'Cupata, comprendente queUa aUamente qu~~

I

lificiata e specializzata e di alta rendimentO'
che tutti c'invidianO'.

Se il Gaverna entrasse nell'ardine di idee
della appravaziane di una legge speciale per
creare una zana industriale, la saluziane po~
trebbe interessare UIllavasta zona ed esser f'a~
dlitata nel SUiasvilUippa 'per ill varntaggia di
tava:re fla manO' d'opera adatta iSul pasta. Non
mi lusinga ,che questa si pos'sa fare damani,
però questa prO'blema può elssere portata con
un po' di buona volontà ver's'O una soluziane di
grande g1iava~ento p'er l'ecanamia locale.

Il secando a~dine del giorno tratta di un
prablema che Fanorevale Minist'rO già canosce,
perchè i lavoratari ed i cittadini di Terni da
tempo sona ricarsi giustamente al GaveTno,
per far presente la loro situazione. La sacietà
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«Terni» l'anno SlcO'rso,il 16 ottobre, i,nviò 2.000
lettere di licenziamento tutte nello stesso gior~
no, dimostrando così la mancanza di sensibi~
Iità propria dei nostri «capit1ani» dell'indu~
stria. Immediatamente, ricevuti questi 2.000
licenziamenti, tutti, vecchi, uomini, dO'nne,
usiCÌrono a grida're per le piazze 1a 10'1'0dilS'pe~
razione e fu un mira,c<Ylose non suceesse qual~
che cosa di molto grave'. Per evitare che le
cose a's'sumeSSt~ro un aspetto tragico dl:'mmo
tutti un contributo di pacificazione e riuscim~
ma ad evitare il peggio. Allora, in quella si~
tuazione, la «Terni» accettò di sospendere i
licenziamenti, accordandosi suna creazione di
corsi di riqualificazione. Oggi siamo di nuovo
in quella situazione: si è preteso che una gran
parte di questi operai sospesi andassero a la~
varare al Recentino, a costruire 1a centrale
elettrica deUa « Terni ». Operai qUlalificatl, s.:pe~
CÌ'GllIizz'ati,come aggiust,atO'ri, fiI1eS'atori, foto~
grafi, elettridsti, mandati a 'SIcavare canaE
con la vanga e che non sanno come incomin~
ciare. La Terni, dopo aver avuto i 10 mili:ardi
dal Governo, invece di fare l'opera diretta~
mente', ha affidata ad imprese la costruzione
della centrale, mentre era sufficientemente at~
trezziata per farlo direttamente. Ma si tratta
di liberarsi di questi operai sospesi, ed in que~
sto purtroppo c'è entrato anche ,il Sottose~
gretiario Delle Fave, 'che ha 3JssecO'ndato que~
sta sO'luzione.

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. L'onorevole Delle Fave ha
fatto l'impossibile.

FABBRI. L'onorevole Delle Fave ha com~
piuto, 'secondo noi, l'errore di manda,re più uo~

mini che fo~s,e possibile a R'ecentino senza tene~
re conto delle loro eapacità 'lavO'rative. Quegli
operai 'Sono andati aHa condizione di avere 45
giorni per l'acclimatamento e cosÌ la « Terni »

li ha licenziati perchè assunti da altre imprese.
Q~ueste poi, passati i 45 giorni e dato che quc~

sti operai sono inadatti la tale lavoro, li licen~
zieranno a loro vO'lta,e in t,al modo la « Terni ~>

avrà raggiunto lo, scopo che non raggiunse il
16 settembre dell'anno scorso. Eppure costoro,
in base aH'aocordo del 17 ottobre, a:veV'ano il
diritto, rimanendo nella condizione di sospesi,

di far 'parte delle quote che la « Temi» avrebbe
potuto riassumere in seguito al rirammoder~
namento, per il quale venivano utiÌlizzati i
4 miliardi che lo Stato aveva concesso alla
stes'Sa sodetà.

Ma, attraverso questo gioco, questi oip'erai
perderanno il 101',0posto e la «Terui» potrà
non riaslsumer:1i in quanto sono diventati dei
licenziati.

Ma poi a tutto questo si aggiunge la situa~
zione di quella parte che è rimasta nei corsi
di riqualificazione che finiscono il 16 giugno.
Onorevole Ministro, che cosa ne faremo :anche
di que'sti?

A proposito 'poi di 'corsi di riqualificazione,
debbo chiarire che quì sì tratta di opeliai che
hanno 20 anni di esperienza di lavoro e hanno
grande abilità e 'conoscenza del proprio me~
stiere e -che vanno ai corsi a di1simparare
quello che 8ap'evano fare. Onorevole Mini!stro.
ra:ccomando di tener conto di questa data,
il 16 giugno. I due mesi di proroga concessi in
aprile vengono a scadere' fra 22 giorni e la
« Temi» lasci:a intendere già che alla fine dei
due mesi gli operai saranno licenziati e non
importa se non troveranno lavoro. È possibile
che il Governo e' il Ministro del lavoro riman~
gano indifferenti a tutto ciò?

Seguendo un po' la 'Stampa di questi giorni,
abbiamo visto che in parecchie riunioni del
Consiglio dei mini,stri 'si è discUisso, come di~
cevo, del suo progetto, onorevole VigoreUi,
senza però che riU'sciss'e 'a passm'e. Ripeto che
ci dispiace sul serio. Avremmo voluto che fosse
approvato, perehè riteniamo che quei 70 mi.
liardi richiesti sarebbero stati impiegati così
bene come non mai, sarebbero andati proprio
a dare un po' più di pane' :ai bambini di que~
sti disoccupati, un po' di conforto, un po' di
serenità a queste povere famiglie e sarebbero
stati soldi spesi santamente. Non ,crediamo
poi a'ssolutamente che ei sia la 'Possibilità,
attraverso la raccolta presso gli altri Mini~
steri di fondi inutilizzat'i o residui di lavoro
non ultimati, di riuscire a dare un tono di
maggiore ripresa alla occupazione e di vera
assistenza a questi bisognosi. Qualche voltra
veniamo accusati di fare l'opposizione per la
opposizione, ma come è possibile non criticare
duramente uillla taIe politica? Perchè, o quei
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fondi sono restati sulla carta sempre, o si sono
h1,p'iegati in lavori inutili, e nell'una e neU'al~
tra casa sarebbe stato, nell'attuale situazione'
di disoccupazione e di fame, un vero delitto.
O non è vero che ci siano queste possibilità
p questo è salo un mod,o per continuare a
portare avanti una situazione tan:o dolorosa,
ed al[am la 'cosa è maiggiormente ri,provevol-e
e condannabile. Ma mi lasci dire, onorevole
Vigorelli, perchè in una tale situazione non ha
pensato che non vale la pena di andare avanti?

Non vogliamo con ciò insegnare niente a nes~
suno, vogliamo solo prospettare il nostro modo
di vedere la soluzione di determinati proble~
mi, consigli che vorremmo fossero ritenuti.
come lo sono, dati sempre con quello spirito
di giustizia che deve animare tutti noi, rap~
presentanti del popolo italiano al Parlamento,
quando affrontiamo tali fondamentali probJ2~
mi dello avvenire del nostro Paese.

Insisto nei raccomandare i miei due ordini
del giorno, senza dimenticare che non siamo
solo nai, che non è solo Terni che si trova in
così grave situazione: fioi non siamo di quelli
che pensano solo a' se stessi. Ma tenga conto
dei miei due ordini del giorno., onorevole Vi~
gorelli, e tenga conto anche di que'Sta triste
e dolorosa situazione del lavoro italiana: è
una cosa che merita il massimo degli sforzi
da parte di uomini di buona volontà. Noi, a
questi uomini, ,siamo di1spoSltia diare una mano.
Ma mi lasci anche dire, onorevale Ministro.,
cile ora bisogna avere il caraggio di accettare
questa verità: in Italia si può far tanto, anche
se non tutto; si può partare un grande sallievo
a questi onesti lavorata l'i disaccupati che lat~
tana con le tante difficaltà di tutti i giorni, si
possono affrontare i grandi problemi che in~
teressano la vita e'conamico~saciale del nostro
P,aese. Però ad una condizione: alla condizione
che si callabari con la classe operaia, che si
ascoltino. e si ,'accolgano le giuste rivendicazioni
della classe aperaia, ed assieme ad essa si
cammini per la strada di rifare il nostra Paese
nella pace, nella tranquillità e nella giustizia.
(Vitli appù»usi d,alla sinistra).

PRESIDENTE. II seguito della discussiape
è rinviata alla prassima seduta.

Per lo svolgimento di interrogazioni

NEGRI. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

NEGRI. Chiedo la procedura d'urgenza per
una interrogazione da me presentata il 13
maggio: sono intervenute delle ragioni che mi
consigliano di chiedere tale procedura. L'in~
terrogazione era rivolta al Presidente del Con~
siglio e Ministro dell'interno; segnalavo con
essa il gravi'ssimo atta di un Questore di una
provincia della Repubblica che ritenne di po~
termi diffid:are a non parlare, in un comizio,
di un determinato argomento. Si è alla vigilia
della discussione in Parlamento del problema
della C.E.D. e si pretende che' un parlamentare
non esprima su tale argomenta il suo pensiero.
Ora ritengo che questa intim:azione sia estre~
mamente les.iva anche della funzione parla~
mentare, oltrechè della Costituzione.

PALERMO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALERMO. Ho presentato una interroga~
zione urgente per un gliave abuso commesso
dal prefetto di Napoli. In accasione della vi~
sita dell'anarevole Tambroni per la questione
del bacino di carenaggio quel prefetto osò re~
spingere un giarnalista di sinistra; tale inqua~
lificabile provvedimento provocò una protesta
della A1ssociazione nrupO'lebna della stamp'a;
malgrado ciò il detto prefetto asò affermare
che si trattava di una sua iniziativa. Ecco. per~
chè ha presentata l'interrogazione: per sapere
se un prefetto. abbia queste prerogative e se
possa permettersi un:a violaziane casì sfacciata
della Costituzione della Repubblica italiana.

PRESIDENTE. Potrei decidere subito sulle
richieste dei senatori Negri e Palermo. Ri~
tengo però che sia più opportuna, prima di
fissare la data in cui queste interragazioni da~
~ranno essere iscritte all'ordine del giorno.,
pregare il ministro VigoreIIi di rendersi in~
terprete presso il Presidente de'l Cansiglio e
Ministro dell'interno del desiderio del Senato.
che le interrogazioni steslse siano svolte sone~
citamente.
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Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

LEPORE, Segretario:

Al Ministro dell'interno,: Nel momento in
cui si leva da Napoli un nuovo unanime ap~
pello a favore dell'infanzia diseredata si chie~
de di conoscere:

1) quale sia !Stato l'impiep d.Ji fondi già
stanziati per legge per la ricostruzione degli
stabili del complesso chiamato' Fondazione
Banco di Napoli, 'che, pelI' quanto fosse desti~
nato aid o.spitare l'infanz,ia povera napo'letana,
è stato invece occupato dal Quartier Generale
della N.A.T.O.;

2) se sono stati versati dal Comando. Ame~
ricano i 300 milioni all'anno del fitto che de~
co.rre o.rmai da almeno due anni;

3) come queste somme non Isono state spe~
se e per quali mo.tivi non sono state destinate
ad alleviare la tragica situazione d'211'infanzia
abbandonata (312).

VALENZI.

Al Ministro della difesa, per sapere se sia
vero che prossimamente !saranno collocati in
congedo 7.000 sottufficiali specializzati e, in
caso affe'rmativo, quali provvedimenti saranno
presi per evitare che 7.000 gio'Vani, qUlalsitutti
trentenni, veng1ano a trovarsi di1soccuip'ati,sen~
za possibilità alcuna di provvedere ad una
qualsiasi sistemazione, per non avere un me~
stie'l'e sp~cifico, avendo prestato servizio. mi~
litare per quasi un decennio (313).

ROMANOAntonio.

Al Ministro dell'industria e del commercio,
per conoscere quali provvedimenti siano stati
presi o intenda prendere per la ripresa dell'in~
dustria e delle costruzioni aeronautiche che è
attualmente pressochè ferma.

La ri,chiesta è fatta anche in conseguenza
delle dichiarazioni del Ministro della difesa
nella riunione del Consiglio dei ministri del
13 corrente, largamente riportate dalla sta;m~
pa, colle quali si dà notizia di un la~o piano

di riordinamento e di ammodernamento degli
aeroporti civili, senza aggiungere una parola
che lasci presumere nel Governo. l'indirizzo di
una ripresa delle costruzioni aeronautiche
(314~Urgenza).

ROVEDA.

Al Ministro dell'interno, per sapere se è a
conoscenza dell'inaudito sopruso commesso dal
Prefetto di NapoH, che, inibendo l'acce,sso ne~
gli uffici della Pred'ettura ad un giornalista nel~
l'espletamento deUe proprie funzioni, ha vio~
lato la libertà di informazione e di stampa san~
cita dal'la Cosltituz,io.ne; e per conoscere quali
provvedimenti intende adottare contro il re~
sponsabile di sì grave infrazione, non solo per
evitare il ripetersi di tali inammissibili arbi~
tri che denotano metodi e mentalità di pretta
marca fascista, ma anche per l'iconfermare
che i Prefetti non sono a,l di sOlpra delle leggi
e della Costituzione, ma ,che essi invece deb~
bono essere scrupolosi servitori della Repub~
blica democratica e vigili custodi del rispetto
delle sue leggi (315~Urgenza).

PALERMO, V ALENZI, PETTI, CERA~

BONA, ANGRISANI.

I nterro gazioni
con 'ì'ichiesta di risposta scritta

Al Ministro della difesa: premesso che:
colle circolari 925 G. M. 1939 e 738 G. M. 40
il Ministro della difesa, con riferimento alle
facoltà concessegli dalla legge 370 arti'colo 32
del 1940, precisa che' il servizio comunque pre--
stato presso Comandi od enti di oltremare
era da considerarsi valido. agli effetti della
promozione dei Generali di divisione al grado
di Generale di corpo d'armata nel s.p.e.; colla
legge 299 del 7 aprile 1941 sull'avanzamento
degli ufficiali nella riserva le facoltà di cui
sopra non risultano con:;esse, motivo per cui
sono stati ~ di fatto ~ esclusi dalla promo~

zione Generali di divisione nella riserva, re~
duci dell'ultima guerra, malgrado in possesso
degli stessi requisiti prescritti p'2r quelli in
s.p.e.; si chiede di far conoscere se e Geme
intenda eliminare tale incomprensibile diffe~
renza di trattamentQ tenuto, fra l'altro, contQ
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che, i requisiti attualmente prescritti per la
promozione a Generale di Corpo d'armata nella
riserva vengono a risultare superiori a quelli
necessari per la promozione al grado stesso
nel s.p.e. (468).

TADDEI.

Al Ministro d~i trasporti, per sapere se e
quali provvedimenti intende adottare in ar~
monia anche alle disposizioni di cui alla legge
2 agosto 1952, n. 1221, per il potenziamento e
l'ammodernamento della ferrovia' Spoleto~
Norcia.

Provvedimenti che si ritengono indilaziona~
bili affinchè detta ferrovia assolva i suoi
compiti a favcre di una vasta zona montana,
sacra per i ricordi di Santa Rita e di San Be~
nedetto, ma depressa economicamente e non
sfruttata per le sue attrattive artistiche' e pa~
noramiche a causa della deficienza di comu~
nicazioni (469).

SALARI.

Al Ministro delle finanze, per conoscere sul~
la scarta di quali speciali disposizioni gli Uf~
ficiaH distrettuali delle impcste' dirette di Bo~
logna, in palese contrasto con lo spirito e con
la lettera dell'articolo 2 della legge 11 gen~
naio 1951, n. 25, non rendano di pubblica ra~
gione l'elenco nominativo d~i presentatori delle
dichiarazioni annuali dei redditi (470).

FORTUNATI.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere se, in considerazione delle ormai fre~
quenti inondazioni provocate dall'Ofanto, che
arrecano ingenti danni alle colture ed alle pro~
prietà ed interruzioni di traffico sulla strada
nazionale adriatica ~ danni che risultana
maggiormente aggravati dalle frane prodotte
dalle piene del torrente Locone ~ non ritenga
giunto il momento di dare inizio alla arganic.a
sistemazione di tutto il corso del fiume, attin~
gendo gli adeguati finanzianienti dalla autoriz~
zazione di spesa di cento miliardi, di cui al di~
segno di legge, in corso di approvazione da
parte del Parlamento, che consentirà la reogola~
mentazione di alcuni fiumi e torrenti, in base
al piano orientativo disposto dal Ministero ed

approvato dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici.

La sistemazione dell'Ofanto riveste partico~
lare grado di urgenza anche per le opere di
competenza del Ministero dell'agricoltura e
della Cassa del Mezzogiorno, con i quali si
impone un tempestivo ed organico coordina~
mento (471).

CROLLALANZA.

Al Ministro delle finanze, premesso che pres~
so 1'Agenzia di Barcellona Pozzo di Gotto, sin
dal 1880, ed anche prima e fin dai tempi della
Regia cointeressata, si son sempre coltivati
tabaechi da fumo (Spa:dene, Kentucky curatp a
fuoco e fusteria, Brasile, Beneventano, Solen~
to, Erzegovina gigwntea, Maryland e Burley)
nei Comuni che vanno da quello di Patti a
quello di Giardini e per tutto il territorio di
tale comprensorio; premesso che nel 1949 la
Amministrazione dei monopoli soppresse la
coltivazione del tabacco di v:arietà Kentucky
e nel 1951 quel1a dei tabac~hi M.a'ryland e
Burley adducendo lo specioso motivo della loro
incombustibilità; premesso che non si spiega
come tali tabacchi coltivati (e combustibili) da
oltre 70 anni nella circoscrizione della predetta
Agenzia siano divenuti tanto incombustibili
da sopprimere la cultura; premesso che dopo
il 1951 è stato solo concesso di coltivare ta~
bacchi della sola varietà Brasile selvaggio, in
primo tempo con cura al sole e posteriormente
a concalda, provocando gravi proteste dei col~
tivatori che vedevano ammalarsi intere fami~
glie per le forti velenose esalazionidurante tale
cura; ragion per cui, praticamente, la superfi~
cie di terreno coltivato, che superava i cento
ettari circa, oggi è ridotta a quasi zero;
considerato che, se motivo della .soppres~
sione delle varietà più avanzate catalogate
è stata la poca combustibilità' del pro~
dotto, va tenuto presente che anche in To~
scana, in Piemonte, nel Veneto ed' in altre
Regioni si permette la coltivazione di tabac~
chi da fumo meno ma molto meno combusti~
bili di quello della Circoscrizione della più
volte ripetuta Agenzia di Barcellona Pozzo di
Gotto; ritenuto, invece, che se vero motivo è
stato la superproduzione, si sarebbe equamen~
te dovuto ridurre non solo nella zona della
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predetta Azienda, ma, proporzionalmente in
tutte le Regioni d'Italia; considerato ancora
che gli agricoltori della zona pagano, e forse e
senza forse, molto ma molto di più di quello
che non si paghi altrov~ al fisco, perchè ove
erano agrumeti, oggi vi è seminario da potere
adibire alla coltura di tanto tabacco da lenire
il danno del maIs ecco, la insostenibile pres~
sione fiscale e la disoccupazione in agricoltu~
l'a; tutto ciò premesso e ritenuto, e tenuto an~
che presente che si è creato a Barcellona U'
imponente complesso di immobili, sia per Il
mantenimento dell' Agenzia, che per la pro~
duzione del solfato di nicotina, si interroga il
Ministro delle finanze ~ Direzione generale mo~~

nopoli di Stato ~ per sapere se non ritiene op~
portuno intervenire per ripristinare in Bar~
cellona la coltivazione dei tabacchi e da fumo
e da fiuto onde lenire la grave crisi in cui si
dibattono gli agricoltori, nonchè i molti ope~
l'ai specializzati che non possono avere un'al~
tra occupazione (472).

STAGNO.

Al Ministro della difesa, per sapere se, 111
relazione anche ai rilievi emersi durante la di~
scussione del bilancio del Ministero della di~
fesa, in base ai quali resta acquisito che la si~
tuazione attuale dell'Esercito è ben diversa da
quella che era prima dell'ultima guerra, data
la totale scomparsa delle armi a cavallo (reg~
gimenti di cavalleria e artiglieria), non ritenga
opportuno rivedere e trasformare la struttura
dell'Ispettorato ippico e veterinario, dove, oltre
a un discreto numero di ufficiali, sono ancora
in servizio ben due generali, in luogo di uno
solo come era ai tempi in cui le unità celèri
dell'Esercito erano costituite quasi esclusiva~
mente dall'a cavalleria e dall'artiglieria ippo~
trainata.

Si chiede inoltre di conoscere se risponde a
verità la notizia che l'Amministrazione mili~
tare cede un buon numero di razioni foraggio
a Società di equitazione civile (come la F.I.S.E.
ecc.) e se, in caso affermativo, non ritenga di
dover risparmiare la somma che la spesa com~
porta, somma che potrà certamente trovare
più utile impiego in altra destinazione (473).

BUSON!.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere, in relazione alla risposta avuta alla
interrogazione n. 380, oltre alle ulteriori co~
municazioni premesse in mer~to ai precedenti
ed alla situazione attuale del «Lascito Picco~
lomini» all'Accademia d'arte drammatica per
una Casa di riposo per artisti drammatici, le
spese di amministrazione, legali e di giustizia
che il lascito ha dovuto sopportare fin' oggi e
la sua attuale consistenza (474).

BUSONI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se hanno avuto esito favorevole le trat~
tative condotte fra l'a Direzione generale delle
Antichità e Belle arti e le Autorità della città
di Colonia, per far sì che la Mostra dell'Espres~
sionismo tedesco, attualmente a Torino, possa
trasferÌl'si in un secondo tempo a Roma.

La mostra stessa rappresenta un contributo
fondamentale alla conoscenza ed all'a compren~
sione dell'arte figurativa contemporanea, e il
suo trasferimento a Roma corrisponde al vivo
desiderio di un largo pubblico di amatori (475).

Russo Luigi.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quali provvedimenti intende adottare per
rendere operante l'ordine del giorno dei sena~
tori Valenzi, Donini, Cermignani e Pasquali,
approvato dal <Senato della Repubblica nel cor~
so della seduta ,del 27 ottohre 1953, con il qua~
le, constatata la persistente inap,plicazione della
legge 29 luglio 1949, n. 717, che fa obbligo
alle Amministrazioni dello Stato ed a tutti gli
Enti pubblici di destinare una quota non in~
feriore al due per cento del loro costo totale
all'abbellimento, mediante opere d'arte, delle
nuove costruzioni di edifici pubblici cui essi
provvedono, s'impegna:va il Ministero dei la~
vori pubblici e gli altri Ministeri interessati
ad ottenere il rispetto e l'applicazione di qUe~
sta legge nella sua integrità.

Ciò perchè si è dovuto constatare che, mal~
grado questo voto del Senato, le Amministra~
zioni interessate continuano a procedere alla
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approvazione di progetti per nuove costruzioni
di edifici pubblici senza inserire la previsione
di spesa per le opere d'arte (176).

CERMIGNANI, BITOSSI, SMITH.

Al Ministro senza portafoglio, Presidente del
Comitato dei Ministri per la Cassa del Mezzo~
giorno, per conoscere che cosa è stato disposto
per bitumare la strada turistica Monopoli~
Egnazia che si avvia al suo ccmpimento (477).

Russo Luigi.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova~
mente in seduta pubblica domani, mercoledì
18 maggio, alle ore 16, col seguente ordine del
giorno:

L Di1scus.sione' dei disegni di legge;

1. Ratifica ed esecuzione dell' Atto di emen~
damento della Co,stituzione della Organiz~
zazione internazionale del lavoro adotta,to a
Ginevra dalla Conferenza generale dell'Or~
ganizzazione internazionale del lavoro il 25
giugno 1953 (515) (Ap'Pr'ovato dalla, Camera
dei deputati).

2. Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac~
cordi internazionali: Protocollo addizionale
n. 2 che apporta emendamenti all' Accordo
relativo all'istituzione di una Unione Euro~
pea di pagamenti del 19 settembre 1950,
firmato a Pari~i il 4 agosto 1951; Protocollo
addizi,onale n. 3 che apporta emendamenti al~
l'Accordo relativo all'istituzione di una, Unio~
ne Europea di pagamenti del 19 settembre
1950, firmato a Pàrigi 1'11 luglio 1952;
Protocollo addizionale n. 4 che apporta emen~
dame'nti all' Accordo relativo all'istituzione
di una Unione Euro.pea di pagamenti del 19
settembre 1950, firmato a Parigi il 30 giu~
gna 1953 (347).

3. SPEZZANO.~ Norme per la riabilita~
zione di diritto (11).

n. Seguito della discussione del disegno dI
legge:

Stato di previlsione della spe'sa del Mini~
stel'o del lavoro e della previdenza, socia,le
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1954
al 30 giugno, 1955 (372).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero . degli affari esteri per l'e-sercizio
finanziario dallo luglio 1954 alI 30 giugno
1955 (367).

2. CANEVARI.~ Norme per la costituzione
e il funzionamento degli Enti autmomi di
conduzione e delle Associazioij.i aziendali dei
lavoratori agricoli e per la conduzione delle
aziende agricole degli E:p.ti pubblici territo~
riali e degli Enti pubblici di beneficenza e
di 3!ssistenz1li (214).

3. Disposizioni integrati ve della legge 10
agosto 1950, n. 647, per l'esecm:ione di opere
straordinarie di pubblico interesse nell'Italia
settentrionale e centrale (329).

4. Riforma del trattamento di quiescenza
a favore degli iscritti alla Gassa di previ~
denza per le pensioni dei sanitari, modifiche
all'ordinamento della Cassa stessa e miglio~
ramenti ai pensionati (422) (Ap~ovato dalZa
Camera dei deputa,ti).

5. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigaziOllle (229).

La se,duta è tolta alle ore 21.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'UfficIO Resoconti




